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                 È difficile trovare una azienda dove, come qui, 
 si tiene al lavoro come ad un rito religioso:  

non si sciupa una parola di più di quelle necessarie,  
si ode solo il passo veloce e leggero degli uomini,  

scalzi, sulla fine sabbia del piazzale,  
dove vengono perfettamente allineati i manufatti. 
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Premessa  
 

La ricerca storica sulle nostre fornaci è stata realizzata in seguito all’incontro 
di più volontà: quella del sottoscritto, dell’intera amministrazione municipale, 
dell’allora segretario comunale, dott.ssa Maria Perali che ringrazio, e dello stesso 
autore, dottor Luca Giuliani, sempre desideroso di studiare e dipanare la fitta rete 
del passato.  

Dal punto di vista economico, oltre a quello comunale, il principale contributo 
si deve alla Regione Umbria. Il tutto ha avuto inizio nell’autunno del 2007, 
quando, un bando relativo alla legge regionale 22 dicembre 2003, n. 24: «Sistema 
museale regionale. Salvaguardia e valorizzazione dei beni culturali connessi», 
offriva la possibilità di richiedere fondi per l’arricchimento del nostro Museo del 
Cotto anche attraverso l’elaborazione di una ricerca storica che andasse, sin dove 
possibile, alle origini della manifattura artigianale tanto cara al nostro territorio.  

Il frutto di quella richiesta è il lavoro che avete tra le mani, la cui elaborazione, 
ritengo sia stata fondamentale per le presenti e future generazioni, allo scopo di 
far conoscere e apprezzare i vari passaggi della secolare tradizione, per non 
dimenticare la strada tracciata dai nostri antenati. 

Questo volume, per il suo valore storico, scientifico e culturale, rappresenta 
per il nostro Comune una ricchezza di primo ordine, nel quale l’autore ha voluto 
contestualizzare la presenza delle fornaci rispetto alle origini del paese e al suo 
sviluppo urbanistico, con una particolare attenzione alla connessione tra il mondo 
agricolo e il mondo artigianale, duplice specchio della nostra anima. 

Nel testo si cerca di andare oltre la leggenda che vede la presenza delle fornaci 
a Castel Viscardo già dal XIII secolo, proponendo dei punti fermi: i documenti ne 
cominciano a parlare non prima della seconda metà del Cinquecento. Da questa 
base possono ripartire gli studi di chi vorrà riaprire il dibattito su basi scientifiche, 
sia sulle origini del nostro paese, che l’autore ci propone in una nuova versione, 
sia sulla storia delle fornaci.  

Tutto questo con la finalità di garantire all’attività produttiva una adeguata 
visibilità nei confronti degli esperti del settore, ma anche rispetto agli estranei 
all’ambiente, che sfoci, ci auguriamo, in un vantaggio per le nostre aziende 
artigianali. 

In conclusione vorrei ringraziare la Fondazione Cassa di Risparmio di Orvieto, 
per il contributo offerto in questa nuova pubblicazione, alla quale hanno 
partecipato attivamente anche le fornaci di Castel Viscardo e la Basalti Orvieto 
verso cui esprimo riconoscenza a nome mio e di tutta la popolazione. 
 

                                        Massimo Tiracorrendo 
                                        Sindaco di Castel Viscardo 
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Presentazione  
 
Quasi mai accade che di un centro chiamato comunemente storico si conosca 
sufficientemente la storia, specialmente quella non scritta, ma pur leggibile in tutti 
i manufatti murari che ne hanno determinato la compagine architettonica e ne 
configurano la stessa immagine identitaria. 
Il problema è che l’idea di ‘centro storico’ considerato come un ‘monumento’       
-cioè che necessita anch’esso dell’applicazione di specifici criteri di 
conservazione e tutela- è piuttosto recente e non trova omogenea e limpida 
traduzione nelle norme urbanistiche e nei regolamenti edilizi, che sono spesso 
peraltro disattesi, se non per dolo, per la cronica mancanza di quella cultura 
materiale che è così sottovalutata in Italia da non trovare spazio adeguato nei vari 
livelli di formazione culturale.  
Di converso, se non è diffusa la consapevolezza dell’importanza delle 
testimonianze materiali -che comprendono anche aspetti e modalità di produzione 
e consumo di ciascun manufatto- ne risentono anche gli studi condotti sulla base 
di altre conoscenze specialistiche con le quali, invece, è necessaria 
un’integrazione.  
Il legame diretto della cultura materiale con discipline come la geoarcheologia o 
l’archeologia tout court si esplica nella ricerca storica non astratta, ma ‘applicata’ 
a determinati insediamenti radicati in un determinato territorio.  
Da queste considerazioni, sommariamente espresse come premessa, nascono il 
mio apprezzamento per il lavoro di Luca Giuliani, sulle fornaci di Castel Viscardo 
e l’augurio che molti altri leggano il libro con interesse.  
D’altra parte il territorio orvietano storico -da quello già di pertinenza della città 
di Velzna (la Orvieto etrusca, più che probabile sede del Fanum Voltumnae) a 
quello del contado della Urbsvetus medievale, fino a quello della Delegazione di 
Orvieto ottocentesca- presenta caratteristiche geologiche che hanno favorito, 
accentuandola nel tempo, una sensibile diversificazione ambientale nelle strutture 
dello spazio antropico.  
La parte di questo territorio di origine vulcanica, estesa a sud-ovest della Val di 
Paglia, fino e oltre il lago di Bolsena, trova il suo completamento nelle formazioni 
collinari della valle del Chiani e i profili montuosi dell’Amiata, del Cetona e del 
Peglia ne chiudono anche visivamente l’orizzonte a nord-est; il confine naturale a 
sud è rappresentato da un tratto del medio corso del Tevere.  
I materiali da costruzione presenti in questo vasto territorio -a parte la 
preponderanza del tufo, nelle zone più urbanizzate, con differenti colorazioni dal 
giallo al rossastro/bruno- vanno dalle pietre grigie più scure, come la basaltica o il 
peperino, a quelle arenarie più chiare, dal travertino giallastro alle pietre rosa e 
bianche del Peglia.  
Naturalmente, oltre che nelle grandi aree a calanchi cretacei (per esempio a nord 
di Orvieto, verso Fabro, o a sud, nelle valli intorno a Civita di Bagnoregio), 
banchi di argilla sono diffusi un po’ dovunque; la stessa rupe di Orvieto poggia su 
uno strato di argille ‘azzurre’ plioceniche.  
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Grazie a questi giacimenti la produzione di laterizi poteva essere distribuita 
abbastanza capillarmente nel territorio, ma è stato il loro impiego più o meno 
accentuato in architettura a determinare, nel tempo, la nascita, la proliferazione o 
la scomparsa delle fornaci.  
Se, da un lato, l’uso di tegole e coppi per le coperture o quello di pianelle per i 
pavimenti sono sempre stati generalizzati, d’altro canto l’uso del mattone nella 
costruzione di strutture portanti ha trovato in alcuni centri abitati più resistenza 
che in altri nel soppiantare quello della pietra locale estratta direttamente dalle 
cave.  
Esistono perciò dei centri in cui è storicamente prevalente l’uso del mattone 
nell’architettura tradizionale -per esempio Ficulle, Monteleone d’Orvieto e 
Montegabbione su un versante delle valli orvietane, Allerona e Castel Viscardo 
sul versante opposto- ed altri centri dove il mattone non riesce a prevalere sulle 
pietre del posto, in particolare sul tufo.  
I casi più evidenti in cui si è centellinato l’uso del mattone nei secoli si 
riscontrano nelle città di Acquapendente e di Orvieto, che pur presentano notevoli 
esempi di architettura in laterizio.  
Si ricorda, per esempio la fornace installata ad Acquapendente nel Cinquecento, 
per le costruzioni del Ponte Gregoriano sul Paglia e della Sforzesca, mentre la 
storia dell’impiego del laterizio a Orvieto, si ricostruisce attraverso architetture 
significative quanto infrequenti, tardivamente comparse sulla scena urbana 
orvietana.  
Se infatti non si tiene conto delle terrecotte architettoniche dei templi etruschi, 
elementi decorativi di costruzioni lignee, e degli ammattonati di vie e piazze 
medievali, bisognerà attendere il Cinquecento -con la cappella Petrucci del 
Sanmicheli e il pozzo della Rocca (poi di S. Patrizio) di Antonio da Sangallo e 
Simone Mosca- per vedere le prime opere di architettura in mattoni e non ne 
seguiranno molte altre.  
Queste sporadiche informazioni derivano da semplici, se non proprio casuali, 
osservazioni e non segnalano altro che un vasto campo di indagine pressoché 
inesplorato che, prima di arrivare ad occuparsi dell’architettura, ha come materia 
di studio le cave d’argilla, il fuoco delle fornaci e le vetture dei mattoni.  
Ed è questa la ricerca paziente condotta capillarmente sulle carte di vari archivi 
relative alla storia di Castel Viscardo, esposta con dovizia di documenti nelle 
pagine di questo libro.  
L’argomento principale della ricerca riguarda perciò l’attività dei fornaciari, 
esistente si può dire ininterrottamente dal XVI secolo in avanti a Castel Viscardo 
e la documentazione rinvenuta e prodotta lascia intendere chiaramente che la 
produzione di laterizi non era limitata ad un impiego locale, ma proiettata su 
mercati esterni, aprendo così la strada ad ulteriori ricerche.  
Bisognerà indagare, per esempio, se -come è probabile e come sembra- il ‘cotto’ 
di Castel Viscardo sia stato utilizzato per i pavimenti di palazzo Spada, a Roma 
nel ’600/’700, oppure verificare in quante altre case di Bolsena -oltre che in 
quella di un amico che mi ha segnalato il ritrovamento- siano stati impiegati nei 
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primi anni del ’900 laterizi coi marchi ovali di  I. CECCARELLI / CASTEL VISCARDO  

e rettangolari della PREMIATA FABRICA / SUGARONI ANASTASIO / CASTEL 
VISCARDO. 
La stessa documentazione rivela anche un quadro molto più ampio che interessa 
la conformazione e la toponomastica del territorio, oppure genealogie e parentele 
tra famiglie, facendo trasparire e quasi intravedere scene di vita quotidiana e di 
relazione nella comunità di Castel Viscardo  
L’autore ha inoltre premesso, allo studio sulle fornaci, un saggio storico 
aggiornato che puntualizza anche le origini, fino ad oggi poco chiare, del Castrum 
Viscardi e ciò completa opportunamente il volume, che si auspica sia preso a 
modello per ricerche analoghe sulla presenza delle fornaci negli altri centri del 
territorio orvietano.  
 
          Alberto Satolli  
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                        Introduzione e ringraziamenti 
 
Chi si occupa di storia, chi cerca di ricostruire con la miglior esattezza 

possibile la scansione del tempo che fu, deve necessariamente rifarsi alla lettura 
attenta delle fonti. I documenti sono alla base di qualsiasi studio di impianto 
storico; essi rappresentano, nella maggior parte dei casi, la veridicità dei fatti 
perché prodotti in seguito a una azione involontaria. Si formano nell’espletamento 
di funzioni e questa caratteristica li connota con tratti di veridicità storica, in 
quanto frutto di una realtà oggettiva.  

La loro stessa definizione, nella forma prevalentemente scritta, li ricollega 
alle finalità amministrative o comunque funzionali allo svolgimento di una 
attività, li specifica come prodotti delle competenze pratiche e giuridiche di una 
persona, famiglia o ente, come testimonianze materiali di civiltà e quindi come 
beni culturali. Proprio l’essere messi in atto per esigenze di gestione conferisce al 
materiale documentario la qualificazione più rilevante sotto l’aspetto scientifico: 
sono tracce di storia da comprendere, riordinare, mettere insieme e analizzare.  

Una delle migliori definizioni del ruolo dell’archivista e, subordinatamente, 
dello storico che frequenta gli archivi, più volte citata anche da altri illustri 
esponenti della disciplina, è stata formulata da Arnaldo D’Addario. Questi 
affermava come l’ordinatore deve farsi contemporaneo di colui che ha prodotto la 
documentazione che sta analizzando1. Deve entrare, quindi, nell’ottica delle 
ragioni che spingono un ente, una persona o una famiglia, alla produzione 
involontaria di atti nello svolgimento delle loro attività amministrative. Infatti, i 
documenti, nel senso stretto del termine, sono quelli che si producono per 
garantire, difendere e conservare dei diritti, presupposti essenziali alla loro 
corretta formazione.  

Il presente studio nasce da un incrocio di diversa documentazione, tutta 
inerente la gestione amministrativa dell’antico Castello di Viscardo. Talvolta, 
nella ricostruzione storica ci si trova dinanzi a diverse matasse da sciogliere, 
ingarbugliate, dalle quali, anche con un po’ di fortuna, si riesce a tirare fuori il 
cosiddetto “ragno dal buco”. Certe volte, si viene a conoscenza e si uniscono i 
distinti pezzi di un mosaico, il quale, pur essendo stato sotto gli occhi per molto 
tempo, si forma con piccole e ingenue intuizioni. In questi anni di studio sulle 
origini di Castel Viscardo, confesso di essere stato anche molto fortunato, qualità 
che, una delle persone a cui sono più affezionato, mi “rimprovera” spesso di 
possedere mentre conduco delle ricerche. Ebbene, la fortuna ha una parte 
importante nella ricerca storica e di archivio, anche se penso siano più rilevanti la 
passione e la costanza. Alla persona di cui sopra, rispondo sempre: «Chi cerca 
trova», ma senza dubbio la possibilità di essere a contatto quotidiano con la antica 
documentazione prodotta nella Curia Vescovile di Orvieto facilita molto il mio 
compito. 

                                                 
1 E. Lodolini, Archivistica principi e problemi, Franco Angeli editore, Milano, 2008, pp. 314, 
344. Cfr., A. D’Addario, Lezioni di archivistica, Adriatica editrice, Bari, 1972, p. 58. 
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Il fine fondamentale che si propone questo lavoro è quello di fissare alcuni 
concetti, emersi durante l’analisi di diversi documenti. In questo ambito, per 
quelle che sono le mie capacità, si tratterà di storia, cercando di ricostruire le 
origini del paese, definito da Giovanni Battista Veralli, rettore del feudo tra il 
XVI e il XVII secolo: il mio piccolo loco2. 

Quanto raccolto è inerente soprattutto alla parte civile di Castel Viscardo, 
come la gestione del feudo e lo sviluppo delle sue attività produttive, con brevi 
accenni alla sua vita spirituale. Il testo si divide in tre parti e offre diversi livelli di 
approfondimento, occupandosi di più ambiti di ricerca. Spero di essere riuscito a 
realizzare una buona analisi e, soprattutto, una comprensibile ricostruzione. 

Nella prima parte, Origini del Castello di Viscardo, si cerca di ricostruire la 
genesi del paese; dagli ultimi approfondimenti e dal confronto di alcuni dati 
diversi, si può affermare come essa non sia poi così incerta. In verità, le nostre 
origini erano state già studiate nel Seicento, pur nei limiti di quella storiografia. 
Lo scopo è colmare alcune lacune, mettendo in relazione quanto propone la 
documentazione (per lo più già edita) e la bibliografia riguardo lo studio del 
contado della Città di Orvieto alla fine del 1200. 

Nella seconda parte, I lavori di fornace (secoli XVI - XX), partendo da 
alcuni spunti ricavati dalla documentazione relativa alla costruzione delle grandi 
opere orvietane, saranno esaminati i secoli nei quali si trovano testimonianze 
documentali sulla produzione delle fornaci di Castel Viscardo. Si tratterà della 
evoluzione amministrativa del paese, della sua popolazione, dell’espansione al di 
fuori del castello, del comune pre-unitario, delle attività produttive del borgo, con 
particolare attenzione al ruolo di primo piano delle fornaci di mattoni, vasellame e 
calce. Non mancheranno continui ed importanti richiami alle attività agricole. 
Questa partizione, la più estesa, è stata accompagnata da una ricerca di tipo 
geografico, allo scopo di individuare, nei secoli, la presenza sul territorio delle 
varie aziende.  

La prima e la seconda parte di questo testo si compongono di molte 
trascrizioni di documenti che, nella maggior parte dei casi, riporto anche 
integralmente in corsivo con tutti gli errori grammaticali, le storpiature e 
latinizzazioni dei nomi e cognomi e i termini dialettali. Per la redazione è stata 
fondamentale la consultazione di una unità archivistica denominata: «Castel 
Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», un insieme di documenti di carattere 
amministrativo di proprietà del professor Bruno Cavallo, il quale, con un’opera 
benemerita, ha permesso la trascrizione e, quindi, la pubblicazione delle sue parti 
più importanti.  

Questo volume, conservato all’epoca di stesura del lavoro presso 
l’Archivio Vescovile di Orvieto, è di straordinaria importanza per la ricostruzione 
storica del nostro paese; si tratta di una raccolta, in sedici diversi punti, di 
documentazione inerente la gestione della famiglia Spada nel feudo di Castel 

                                                 
2 M. D’Amelia, Orgoglio baronale e giustizia, Castel Viscardo alla fine del Cinquecento, 
Gangemi Editore, Roma, 1996, p. 101. 
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Viscardo, tra il 1678 e il 1710. Oltre alle attività prettamente amministrative 
(misure di terreni, proprietà, assegne dei vassalli, inventari di beni mobili e 
immobili, rendite...), l’unità contiene, al punto iniziale, tre capitoli nei quali sono 
date importantissime e dettagliate notizie circa le origini del paese, le famiglie che 
lo hanno posseduto, le sue attività e organizzazione. Il tutto negli scritti 
denominati, il primo: Relazione di Castel Viscardo, e Catastro de Beni 1708 
Dell’Origine, Denominatione, e dello Spirituale; il secondo: Della Giurisditione 
Civile, e Criminale; il terzo: Dell’Economico, e Rendite di Castel Viscardo e 
Viceno etc., titolo che nell’indice si completa con: ...e come pervenuti in Casa 
Spada. 

La terza e ultima parte di questo lavoro: Le fornaci di Castel Viscardo nel 
XXI secolo, contiene, invece, i dati raccolti nelle aziende al momento attive nel 
paese. Con la collaborazione dei diversi responsabili, che ringrazio, si è realizzato 
un piccolo censimento, allo scopo di inquadrare l’attuale situazione del nostro 
artigianato.  

Concludo ringraziando sentitamente il professor Bruno Cavallo, senza il 
quale questa pubblicazione non avrebbe annoverato le sue parti più importanti; il 
professor Alberto Satolli, per la sua disponibilità; Maria Luisa Faraoni Quaranta, 
per l’attenzione e gli incoraggiamenti che ha saputo donarmi sin dalle fasi iniziali 
del presente lavoro; le responsabili della Biblioteca Comunale, Simonetta Sterpa e 
Annunziata Tiracorrendo; Simeone Stefani; quanti hanno voluto contribuire alla 
buona riuscita della raccolta dei dati nelle aziende; la Fornace Stefani, nelle 
persone dei suoi titolari Stefano e Petronio, per aver messo a disposizione alcuni 
testi inerenti l’artigianato delle terrecotte; la Fornace Calandrelli, ossia Lorenzo e 
Claudio, per avermi fornito alcuni documenti che troverete trascritti.  

Per la pubblicazione delle immagini del libro si ringrazia: don Luciano 
Bellini, don Luigi Farnesi, i signori Luigi Bernasconi, Petronio Stefani, Stefano 
Stefani, Vincenzo Sugaroni e Eligio Sugaroni, la dott.ssa Laura Sugaroni e la 
“Associazione Culturale Gruppo Teatrale Castel Viscardo – Il Piccolo Teatro 
delle Fontane”.  

Un ringraziamento particolare a Yari Del Priore che si è adoperato per 
surrogare le mie limitate capacità grafiche contribuendo, come sempre, a rendere 
le immagini migliori; alla mia famiglia che permette i miei esili di studio nel mio 
ufficio/camera e a tutti quelli che credono in me. 
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PRIMA PARTE: ORIGINI DEL CASTELLO DI VISCARDO 
 

1. Castrum Viscardi: origini e fondazione 
 
Castrum Viscardi, letteralmente il Castello di Viscardo, ha origini ancora 

non del tutto delineate. Alla fondazione era una fortificazione, un frammento di 
quel complesso mosaico di castelli, torri e roccaforti dello Stato di Orvieto che, 
come delineato da alcuni miei illustri predecessori, erano edificati in posizioni 
strategiche, in alto, in modo da avvistare anticipatamente i pericoli. 

Riguardo la sua posizione geografica, nella citata unità «Castel Viscardo, e 
Viceno, e Beni adiacenti», alla relazione del 1708, è presente una interessante 
delineazione: Castel Viscardo, in Diocesi, e Territorio d’Orvieto, lontano da 
questo miglia cinque, e da Acquapendente miglia sette, tra le quali due Città, e 
posto in Monte sopra il fiume Paglia, ma con pianura ampla, e bella verso 
Bolsena3.  

Nello stesso volume, un’altra relazione di diversa mano, descriveva: Castel 
Viscardo, altrimenti detto di Madonna Antonia, è lontano dalla Città d’Orvieto 
circa sei miglia posto in luogo di buon Aria, con bella, et fruttifera Campagna4. 

L’edificazione del Castello di Viscardo risale alla fine del 1200, secolo nel 
quale, ad Orvieto, la famiglia dei Monaldeschi e quella dei Filippeschi 
scendevano più volte in campo per contendersi il primato della città, come 
riportato dal professor Giuseppe Pardi nella sua Guida storico-artistica di 
Orvieto.  

Riguardo le lotte fratricide in Orvieto, l’illustre studioso scriveva: «Fu nel 
1211 la prima e tremenda battaglia tra le due casate, terminata con l’esilio di 
cento dei principali uomini di ciascuna fazione [...]. Pur tra queste continue 
discordie delle due parti cittadine il Comune di Orvieto va sempre crescendo di 
potenza e di dominio, ed è in questo tempo appunto che dà i segni maggiori di 
magnificenza, di ricchezza e di sapienza civile ed economica. Infatti il 13 
novembre 1290 Nicolò IV poneva la prima pietra della cattedrale di santa Maria, 
divenuta una delle gemme più delicate dell’arte italiana. La religione affratellava 
gli uomini di tutti i partiti, che, ammirando la gentilezza dei nuovi marmi, 
sentivano scendere nell’anima un sentimento inusitato di affetto, provavano il 
bisogno di darsi la mano l’un l’altro per portare a compimento l’edificio 
incominciato bellissimo. E nel 1292 veniva compiuto il grande catasto della città 

                                                 
3 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale Della Giurisdizione Civile, e Criminale Economico, e rendite con Viceno [...] e 
come pervenuti in Casa Spada, Relazione di Castel Viscardo, e Catastro de Beni 1708, 
Dell’Origine, Denominatione, e dello Spirituale, c. s.n. 
4 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., Relazione s.t., c. s.n. 
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e del contado, istituito forse nell’intento di far concorrere tutti i cittadini, in 
proporzione dei loro possedimenti, all’innalzamento della cattedrale»5. 

Nonostante esistano, ancora oggi, delle divergenze sulle motivazioni che 
portarono alla genesi del catasto, esso assume un ruolo fondamentale nello 
sviluppo della ricerca sulle origini di Castel Viscardo. In particolare, 
nell’individuare il Piviere denominato di San Donato, ad ovest di Orvieto, che si 
trovava in una non meglio specificata porzione dell’Alfina, non lontano da dove 
era edificato il primo torrione del nostro castello. Castel Viscardo non era 
presente tra le località indicate nel catasto realizzato nell’anno 1292: la sua 
costruzione, infatti, era più tardiva e sembrerebbe doversi a un componente della 
famiglia orvietana dei Ranieri. 

Nella numerosa bibliografia che si era interessata al suo studio, il catasto 
veniva indicato come un antico documento che descriveva dettagliatamente il 
territorio orvietano e il suo contado, testimoniando la presenza di antichi pivieri, 
castelli e ville. La dottoressa Marilena Rossi, in: I catasti medioevali del comune 
di Orvieto, lo rappresentava come una registrazione delle proprietà terriere, in 
quanto la tassazione era calcolata sulla produzione agricola e non sulle abitazioni, 
botteghe o mulini. La sua redazione era il risultato di un lungo lavoro di 
misurazione e valutazione dei terreni, eseguito non sulla base dei dati raccolti 
nelle dichiarazioni dei vari possidenti, ma direttamente dagli ufficiali comunali6.  

Lo stesso Giuseppe Pardi, in un articolo pubblicato nel «Bollettino della 
Società Umbra di Storia Patria», risalente al 1896, dal titolo: Il Catasto d’Orvieto 
dell’anno 1292, lo descriveva come un: «monumento della sapienza politica ed 
economica di questo Comune, compiuto lo stesso anno in cui si poneva la pietra 
di un meraviglioso monumento d’arte, della cattedrale di S. Maria: due 
avvenimenti notevoli, che attestano la floridezza e grandezza della repubblica 
orvietana sulla fine del secolo XIII»7. Il catasto, contenuto in due grandi codici 
membranacei, uno per la città e uno per il contado8, era il mezzo attraverso il 
quale il comune di Orvieto veniva a conoscenza di tutti i possedimenti fondiari 
nella città e nel contado, allo scopo di registrare la cosiddetta ricchezza mobile.  

Tralasciando la città, la nostra attenzione deve, necessariamente, 
concentrarsi sul catasto del contado, nel quale era riportato un elenco di tutti i 

                                                 
5 G. Pardi, Guida storico-artistica di Orvieto, Tipografia Comunale E. Tosini, Orvieto, 1896, 
pp. 19-21. 
6 M. Rossi, I catasti medioevali del comune di Orvieto, in «Archivi per la Storia», VIII/1-2 
(1995), pp. 40-42. 
7 G. Pardi, Il Catasto d’Orvieto dell’anno 1292, in «Bollettino della Deputazione di Storia 
Patria per l’Umbria», vol. II, fasc. n. 2 (1896), pp. 226-227.  
8 Pardi descriveva il catasto della città come un codice membranaceo di 608 carte: «Ogni carta 
è lunga 0,52, larga 0,28». Il catasto del contado ha un proprio codice membranaceo di 717 
carte: «presso a poco delle stesse dimensioni». Cfr., Il Catasto d’Orvieto dell’anno 1292, op. 
cit., pp. 227, 229.   
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domini diretti del comune di Orvieto, come decritto dalla professoressa Laura 
Guidi di Bagno, nell’articolo: La Diocesi orvietana nel Medioevo9.  

Il Pardi, riguardo al registro dei possessori del contado, sottolineava come 
le stime dei beni di ciascuno erano scritte, al solito, in rosso, così come le 
intestazioni dei paesi10.  

A questo studio, nella seconda metà del XX secolo, si aggiungeva quello 
realizzato dalla storica francese Elisabeth Carpentier, la quale, attraverso una 
attenta analisi, nel 1986 pubblicava il volume: Orvieto a la fin du XIII siècle, Ville 
et Campagne dans le Cadastre de 1292.  

In base allo studio del catasto, sia Pardi sia, successivamente, Carpentier 
segnalavano come la campagna di Orvieto era suddivisa in diverse circoscrizioni 
di base, tra pivieri e castrum, ossia i castelli o borghi fortificati, ai quali andavano 
aggiunte le ville, gli insediamenti non fortificati. 

Nello specifico, per pivière, anticamente piovière, si poteva intendere il 
territorio soggetto alla giurisdizione di un pievano, ossia di un prete rettore della 
pieve, termine che, nella tradizione di origine medioevale dell’Italia centro-
settentrionale, indicava le circoscrizioni ecclesiastiche minori, come le 
parrocchie. La pieve era, quindi, una ripartizione ecclesiastica medioevale, tipica 
delle regioni dell’Italia soggette al Sacro Romano Impero11, un’antica 
denominazione della chiesa, diventata poi parrocchiale12, che permaneva nella 
toponomastica e talvolta anche nel linguaggio rustico13, attorno alla quale si erano 
andati edificando gli insediamenti abitativi. 

La storica francese definiva il catasto del 1292 generico e sontuoso, epiteti 
attraverso i quali era possibile descrivere la monumentale opera di 
rappresentazione di tutte le terre e possessi14, e lo analizzava partendo dall’esame 
di un precedente inventario di beni, datato 1278, ossia una inchiesta sui confini 
della città di Orvieto; metteva così in relazione i due documenti ed evidenziava le 
differenze e l’aumento delle circoscrizioni territoriali.  

Nell’inventario del 1278, la regione era caratterizzata dalla presenza di due 
diverse circoscrizioni di base: il piviere e il castrum. Per ciascun piviere, scriveva 
ancora Carpentier, erano descritti i confini che li separavano dagli altri pivieri 
vicini. Erano elencati ventisette unità tra pivieri e castri, nel particolare ventidue 

                                                 
9 L. Guidi di Bagno, La diocesi orvietana nel Medioevo, in  «Quaderni dell’Istituto d’arte di 
Orvieto», Edizioni Kappa, Orvieto, nn. 5/6 (1985), pp. 133-134. 
10 Pardi, Il Catasto d’Orvieto dell’anno 1292, cit., pp. 229-230. 
11 Grande Enciclopedia Universale Curcio, presso le Officine Grafiche de Il Resto del 
Carlino, Bologna, novembre 1978, vol. XVI, p. 7491. 
12 E. Boaga, S. Palese, G. Zito, Consegnare la memoria, Glossario, Gruppo Editoriale Giunti, 
Firenze, 2003, p. 262. 
13 G. Devoto, G. C. Oli, Vocabolario illustrato della lingua italiana, Selezione dal Reader’s 
Digest, Milano, 1982, vol. II,  pp. 500, 510, 526. 
14 E. Carpentier, Orvieto a la fin du XIII siècle, Ville et campagne dans le cadastre de 1292, 
Éditions du Centre National de la Recherche Scientifique, Paris, 1986, p. 15.  
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pivieri e cinque castri, che componevano l’insieme del contado direttamente 
soggetto alla città di Orvieto15. 

Tra le ventisette circoscrizioni individuate nel 1278, c’era anche il Piviere 
di San Donato, il quale, citando un passo del Pardi: «San Donato, piviere un 
tempo, è ora un podere [...] non lungi da Castel Giorgio (mandamento d’Orvieto); 
vi sono gli avanzi di un’antica abbazia»16. Carpentier, diversamente da Pardi, 
sottolineava invece come il territorio del piviere di San Donato corrispondeva 
all’attuale comune di Castel Viscardo17. 

Nel catasto del 1292 erano presenti le stesse ripartizioni di base del 1278. 
Si passava da ventisette a trentatrè circoscrizioni, di cui venti pivieri e tredici 
castri, a questi si aggiungevano, rispetto al 1278, le ville, definibili come villaggi 
di poche case senza cinta muraria18.  

Nel 1292, esisteva il Piviere di San Donato, del quale rilevava l’insieme 
senza suddivisioni al suo interno, anche se, alcuni proprietari delle sue terre, 
apparivano originari d’altre ville e una mano posteriore sembrava avere aggiunto i 
nomi di queste ville sulla pergamena. Riguardo il piviere di San Donato era 
fondamentale la citazione di questo passo: «Vengono così indicate la villa Selci, 
la villa Viceno, la villa Roge (non identificata), la villa Vallochi con la rettoria di 
San Giorgio di Vallochi, la più importante villa del Piviere: essa era situata non 
lontano dall’attuale Castel Giorgio che sembra avere soppiantato nella stessa 
maniera in cui Castel Viscardo ha soppiantato la Villa Selci»19. 

Quindi, secondo gli studi della storica francese, la Villa Selci era un 
insediamento antenato a quello di Castel Viscardo, il quale nel 1292 non 
compariva tra i vari pivieri, castri o ville, come emergeva anche dalla pianta del 
contado di Orvieto elaborata dalla stessa autrice a corredo della sua pubblicazione 
(fig. n. 1; p. 157).  

In sostanza, dall’analisi sulle località censite nel 1292, Castel Viscardo non 
esisteva ancora e al suo posto, in una zona che tra poco andremo a delimitare, era 
insediato un villaggio denominato Selci, sul quale Carpentier scriveva: «La Villa 
Selci di cui i diversi proprietari appaiono anche entro il piviere di San Donato, era 
situata al confine dei pivieri di Allerona e San Donato, presso l’attuale Castel 
Viscardo. Oggi è scomparsa» e continuava ancora: «Nel 1297, nelle Rationes 
Decimarum appare una rettoria di Santa Maria e San Bartolomeo di Silce. Ora si 
trova, a sud di Castel Viscardo, un podere Santa Maria in prossimità del Fosso di 
San Bartolomeo, il quale indica l’antica ubicazione della Villa Selci, più tardi 
scomparsa per Castel Viscardo che invece non appare nei documenti se non nel 
XIV secolo»20 (figg. nn. 2, 3 e 4; pp. 157-158). 

                                                 
15 Carpentier, Orvieto a la fin du XIII siècle…, cit., pp. 60-61.  
16 Pardi, Il Catasto d’Orvieto dell’anno 1292, cit., p. 291. 
17 Carpentier, Orvieto a la fin du XIII siècle…, cit., p. 78, nota n. 286. 
18 M. Rossi, Porano note storiche, Tipografia Ceccarelli, Grotte di Castro (Viterbo), 2000, p. 9. 
19 Carpentier, Orvieto a la fin du XIII siècle…, p. 80, nota n. 343. 
20 Ibid., p. 80, nota n. 338. 
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Non è necessario sottolineare quanto sia importante questo passo: la zona 
indicata dalla Carpentier si trova al di sotto della strada che oggi conduce da 
Castel Viscardo a Viceno, nei pressi del fosso della Torricella, luogo nel quale, 
nel XIII secolo, esisteva un piccolo insediamento abitato. Attualmente la zona è 
attraversata dalla variante stradale di Castel Viscardo, la quale scendendo passa 
sopra il fosso di San Bartolomeo per poi costeggiare la zona di Santa Maria, 
dietro l’omonimo podere (fig. n. 5; p. 159).  

Tramite il catasto del 1292, è quindi possibile conoscere un momento della 
evoluzione della città e del contado di Orvieto alla fine del periodo di espansione 
medioevale, nella quale andava inquadrata anche la prima edificazione del 
Castello di Viscardo, avvenuta nel tardo incastellamento umbro. Questo momento 
storico era riconducibile al processo della cosiddetta mutazione feudale o 
ridistribuzione delle colture, seguita alla progressiva dissoluzione dell’impero 
carolingio, e a una rinata insicurezza. Secondo la dottoressa Marilena Rossi, nel 
libro Porano note storiche, proprio alla fine del Duecento le autorità orvietane 
emanavano disposizioni relative alla costruzione di case, torri e opere di 
fortificazione in vari castelli del contado. Nello stesso periodo altri castelli erano 
invece costruiti ex novo, in alture sino ad allora disabitate, scelte in funzione della 
loro attitudine a coordinare una diversa ripartizione del territorio, dando luogo ad 
una rigida forma di abitato concentrato21, come nel caso del Castello di Viscardo.  

La posizione che vuole una sua fondazione sul finire del Mille e Duecento 
trova quindi altre corrispondenze che si aggiungono a quanto da me presentato il 
24 agosto 2007, alla tavola rotonda: Incontro al Castello. In quella occasione si 
prospettava una nuova tesi rispetto alle origini del nostro paese, cercando di 
sradicarle da quell’alone di leggenda che ancora le avvolge.  

Citavo a tal proposito una ricerca dell’anno 1671, ad opera del marchese 
Filidio Marabottini, noto storico orvietano, denominata: Notizie delle famiglie, 
che hanno posseduto et havuto dominio di Castel Viscardo, raccolte dal Signor 
Marchese Filidio Marabottini negli Archivij d’Orvieto. Si tratta, lo so bene, di 
una ricostruzione storiografica seicentesca, rispetto alle quali gli addetti ai lavori 
sono, nella maggior parte dei casi, scettici. Tra gli storici del suo tempo, il 
Marabottini è comunque considerato il più attendibile; ne propongo alcune parti 
al solo scopo di ravvivare il dibattito, a mio avviso, arenato.  

Il Marabottini, a colui che gli aveva commissionato la ricerca, proponeva 
una visione diversa da quella conosciuta oggi dalla maggior parte delle persone; 
sottolineava come, secondo i suoi ritrovamenti che non citava mai direttamente, il 
fondatore del primo insediamento, il promotore della prima roccaforte, era stato, 
alla fine del Duecento, un esponente della famiglia Ranieri, di nome Viscardo.  

Cominciava il suo preambolo da lontano e, riguardo la famiglia dei Ranieri, 
scriveva: Una delle più chiare, e dilatate prosapie, che nel distretto d’Orvieto ne’ 
tempi andati fiorissero è stata quella di coloro, che furono secondo il mio credere 

                                                 
21 Rossi, Porano note storiche, cit., p. 11 e La Storia in «La Biblioteca di Repubblica», Utet, 
2004, vol. 5, da p. 286. 
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gli antichi Signori di Castel Viscardo, vedendosi dallo stesso pedale di questi 
derivati, et in diversi tempi diramati gli antichi Signori di Viceno, quelli della 
Rocca Ripesena, quelli d’Auriano, quelli di San Casciano, et altri. Quindi è, che 
secondo la varietà dè dominij, e de gli Ascendenti gli huomini della predetta 
Agnazione diversamente si sono denominati, et ora de’ Ranieri si enunciano, ora 
de’ Berizeschi, ora de’ Rocchigiani, o de’ Rocca, ora d’Auriano, ora di San 
Casciano, et in simili altre maniere. 

Punto primo: secondo Filidio Marabottini i componenti della famiglia 
Ranieri, una delle più importanti e antiche casate di Orvieto, erano stati i primi 
proprietari conosciuti del Castello di Viscardo. Il suo capostipite si chiamava per 
l’appunto Ranieri:  Il primo stipite ch’io habbia trovato in stirpe sì numerosa è un 
Ranieri, che con giustificato calcolo può credersi che intorno il secolo del mille e 
cento o poco avanti nascesse. 

Questa era la sua discendenza: Di questo Ranieri, nacque Ildebrandino, e 
d’Ildebrandino Bernardino et il secondo Ranieri, del quale lasciando la traccia, 
perche da lui sorsero gli altri indicati germogli ci fermeremo ne’ descendenti di 
Bernardino 
Trà figli di Bernardino fù Messer Tebalduccio, che per essere sù le antiche carte 
onorato col titolo di Dominus doviamo credere che fosse ornato della dignità 
equestre stimatissima in quei tempi 
Questi nell’ anno 1249 fece il suo testamento, da cui si raccoglie, che di lui è di 
Chiara sua moglie restò solo de’ figli maschi Ingramo con sette femine, che 
furono Michelotta, Francesca, Vanna, Odolina, Tebalduccia, Beldi’, e Tomassina 
D’Ingramo di Bernardino furono figli il secondo Tebalduccio, e Viscardo 
Tebalduccio d’Ingramo nell’anno 1259 vivente ancora il Padre, da cui era 
emancipato, bench’egli havesse tre figlie, che furono, Albertuccia, Odolinella, et 
Ervidina fece testamento a favore di Viscardo suo fratello22. 

Riassumendo brevemente: dal capostipite Ranieri nasceva Ildebrandino, 
che aveva a sua volta due figli chiamati Bernardino e Ranieri (stesso nome del 
nonno). Continuava seguendo solo Bernardino, il quale, nella sua prole, 
annoverava un figlio conosciuto come messer Tebalduccio, insignito della 
cosiddetta dignità equestre, cioè era un cavaliere. 

Marabottini riportava come, dal testamento di questo messer Tebalduccio 
che lui sembrava aver visionato, nella sua famiglia erano nati otto bambini, dei 
quali solo uno era di sesso maschile: Ingramo. Da questo venivano al mondo due 
figli: un secondo Tebalduccio, con lo stesso nome del nonno, e un altro chiamato 
Viscardo, che sembrava avere un ruolo fondamentale per quanto riguardava 
l’origine e la denominazione del nostro paese.  

                                                 
22 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., 1671 Notizie delle famiglie, che hanno posseduto et havuto dominio di 
Castel Viscardo, raccolte dal Signor Marchese Filidio Marabottini negli Archivij d’Orvieto, 
cc. s.nn. 
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Punto secondo: era questa la parte più importante della ricostruzione, quella 
in cui lo storico dipanava la sua tesi sul nostro fondatore: Viscardo d’Ingramo 
ancor egli, come l’Avo, fù Cavaliero essendo nelle antiche memorie enunciato 
Dominus, e benche di lui finora altro non mi sia noto, per più capi mi si rende 
verisimile, ch’egli fosse possessore di Castel Viscardo, e che da lui questo luogo 
prendesse la denominazione. 

Per giustificare e sostenere le sue ragioni proponeva tre spiegazioni: 
Il primo si è, perche non trovo nelle carte antiche altri chiamato Viscardo in 
Orvieto e suo distretto.  
Il secondo si deduce da gli huomini della stessa Agnazione di Viscardo, che 
signoreggiarono, come si è detto, di sopra un gran tratto di paese adiacente a 
Castel Viscardo.  
Il terzo capo è, perche si trova questo Castello enunciato ne’ passati secoli 
Castrum Domini Viscardi, ma non prima della esistenza del mentovato Viscardo, 
che forse puotè esserne il fondatore. 

Quindi, sottolineatura importantissima da non tralasciare, aggiungeva: La 
prima volta io lo trovo cosi nominato. Quidam de Valcellis habitator Castri 
Domini Viscardi, nell’anno 1298; et un’altra volta nell’anno 1302 si enuncia 
Castrum olim Domini Viscardi23. 

Da quanto trascritto ogni tassello sembrerebbe andare al proprio posto, 
anche se si riconosce il limite del Marabottini di non citare direttamente la fonte 
da cui attingeva le notizie: unico elemento negativo, dal punto di vista 
storiografico, della sua ricostruzione. Ogni notizia, infatti, anche la più banale o 
di poco conto, dovrebbe avere la sua nota, dove ne sono esplicate le coordinate 
archivistiche. Questo permette a qualsiasi lettore di controllarne personalmente 
l’attendibilità.  

Dalla precedente analisi, è stato sottolineato come, nel 1292, Castel 
Viscardo non esisteva ancora, sulla base delle indicazioni della storica francese 
Elisabeth Carpentier che sembrano corrispondere con quanto redatto dal 
Marabottini tre secoli prima24. Lo storico orvietano scriveva di non aver trovato 
Castel Viscardo nel corso delle sue ricerche se non dall’anno 1298, mentre 
Elisabeth Carpentier rimandava addirittura al XIV secolo.  

Molte volte si sostiene che tre coincidenze fanno una prova, o almeno un 
forte indizio: allo stato attuale della mia ricostruzione siamo a due sole 
combinazioni che sembrano, in questa sede, incastrarsi precisamente. Detto 
questo, in attesa di una terza e inconfutabile traccia, si può affermare come la 
fortezza di Viscardo Ranieri, ossia quella torre intorno alla quale si sviluppava di 
seguito il paese, poteva essere stata costruita tra il 1292 e il 1298: questi due anni 

                                                 
23 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., 1671 Notizie delle famiglie, cit., cc. s.nn. 
24 Nel corso di questa ricerca è stato parzialmente analizzato lo stesso catasto del contado e il 
registro n. 71 della serie Riformagioni del comune di Orvieto, presso l’Archivio di Stato di 
Orvieto (d’ora in poi ASO). Questa ultima unità contiene documentazione dal 1298 al 1304.  
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rappresentano gli estremi tra i quali Castel Viscardo non esiste (1292, come da 
catasto) e sono datate le prime notizie in cui viene citato (1298, nella ricerca del 
Marabottini).  

Sottolineo comunque come una terza corrispondenza potrebbe essere 
ricavata dalla certezza della famiglia Ranieri come padrona del castello nel corso 
del XIV secolo, al tempo di Bonifazio, Madonna Antonia e della loro figlia 
Nicola, la quale lo portava in dote alla importante famiglia dei Monaldeschi. 

 
 

2.  La villa Selci e il Castello di Viscardo nella visita pastorale del 1357  
 
Dal punto di vista religioso, la prima notizia della quale bisogna dar conto 

riguardo Castel Viscardo era l’indicazione proposta, entro i confini della diocesi 
di Orvieto, nella carta geografica elaborata sulla scorta dei dati tratti dalle 
Rationes Decimarum Italiæ nei secoli XIII e XIV. Questo testo, curato da Pietro 
Sella, riporta i dati dell’Archivio Vaticano riguardanti l’Umbria. Si tratta di una 
edizione delle informazioni contenute nei registri delle decime, dovute a Roma da 
tutte le chiese della cristianità, comprese quelle esenti da tali pagamenti: un 
computo documentale di natura fiscale. Le decime erano una tassa pretesa e 
imposta sui benefici ecclesiastici o ai fedeli, per il sostentamento del clero25; la 
riscossione era denominata decima in quanto equivalente alla decima parte del 
reddito.  

Nella carta geografica, relativa al XIV secolo, il piccolo borgo era 
segnalato con il simbolo di una chiesa, della quale non era specificata la 
titolazione26. Quanto fissato, attraverso l’elaborazione di questa carta, era senza 
dubbio un compendio delle informazioni di più anni, tra i secoli XIII e XIV, 
estrapolate dall’elenco delle chiese che versavano le decime: la carta non 
fotografava la situazione del piviere di San Donato alla fine del Duecento, ma era 
integrata con dati successivi. 

In precedenza, è stato chiarito come nel 1292 il paese di Castel Viscardo e, 
quindi, anche la sua chiesa parrocchiale non esistevano, mentre, nelle zone che 
ancora oggi sono denominate San Bartolomeo e Santa Maria, si trovava un 
piccolo villaggio denominato Selci: questo centro abitato oggi è scomparso.  

Riguardo alla sua passata esistenza non possono però esserci dubbi, in 
quanto, essa era documentata anche nelle stesse Rationes Decimarum del 1297 
(come riportava anche la Carpentier), nelle quali era indicato sotto la 
denominazione di Rettoria di Santa Maria e San Bartolomeo di Silce27.  

                                                 
25 Boaga, Palese, Zito, Consegnare la memoria, cit., p. 256. 
26 P. Sella, Rationes Decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV. Umbria, in «Studi e testi», n. 
161, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1952, pp. 801-916: XIV Orvieto. Le 
decime pagate dalla diocesi di Orvieto tra il 1275 e il 1280 sono alle pp. 801-906, quelle 
dell’anno 1297 alle pp. 907-916. 
27 Ibid., p. 915, n. 12177. 
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Le Rationes Decimarum dell’Umbria constano di due elenchi: sia nel 
primo, relativo agli anni 1275-1280, sia nel secondo del 129728, Castel Viscardo 
non era ancora menzionato tra le chiese che dovevano pagare. Altro tassello che 
nobilita la teoria sulla sua posteriore erezione: nella zona dell’attuale paese non 
esisteva nessuna chiesa pagante e, quindi, verosimilmente non esisteva ancora 
nessun paese.  

La storica francese Carpentier definiva Selci come una villa al confine tra il 
piviere di San Donato e quello di Allerona, prossima a Castel Viscardo29; ancora 
nello stesso testo si sottolineava come Castel Viscardo non sembrava comparire 
nella documentazione se non nel XIV secolo, richiamando quanto riportava il 
Codice Diplomatico di Luigi Fumi, una raccolta con trascrizioni e regesti della 
documentazione più antica della città di Orvieto, dal XI al XV secolo. 

Il toponimo Castel Viscardo era segnalato per la prima volta, tra molti altri, 
nel documento numero DCCXV (715) del 13 giugno 1385, la famosa Tregua fra i 
Muffati seguaci dell’antipapa, e Melcorini per il papa e i Bretoni30. 

Ma, allo stato attuale della ricerca, non è questo il documento più antico, 
esistente, nel quale si parla di Castel Viscardo. La prima citazione ufficiale è di 
natura ecclesiastica e risale al 6 settembre 1357.  

Nel Codice B, uno dei tre antichi cartulari di copie autentiche in pergamena 
dell’Archivio Vescovile di Orvieto, sono stati riportati alcuni brani della visita 
pastorale del vescovo Ponzio Perotti: l’ordinario diocesano di origini francesi si 
recava in tutti i centri nominati in questo studio, a partire dal Piviere di San 
Donato, sino al nuovo Castrum Viscardi nei pressi del quale, trovandosi una 
chiesa, nel 1357 si era già istaurata una comunità di fedeli31. 

Il 3 settembre, il vescovo visitava la chiesa di San Nicola di Viceno32; il 4, 
Santa Maria della Guardia, San Giovanni di Vallochi33, San Giorgio di Vallochi e 

                                                 
28 Ibid., pp. 907-916, e P. Sella, Rationes Decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV. Umbria, II 
- Indice e carta geografica delle diocesi in «Studi e testi», n. 162, Città del Vaticano, 
Biblioteca Apostolica Vaticana, 1952. 
29 Carpentier, Orvieto a la fin du XIII siècle…, cit., p. 80, nota n. 338. 
30 L. Fumi, Codice Diplomatico della Città d’Orvieto, Documenti e regesti dal secolo XI al 
XV e La Carta del Popolo Codice Statuario del Comune di Orvieto con illustrazioni e note, 
presso G.P. Vieusseux coi tipi di M. Cellini e C., Firenze, 1884, pp. 583-585. A p. 584 è 
nominata: Donna Antonia vedova del signor Bonifazio e a p. 585: Castel Viscardo. Del 
documento DCCXV se ne occupava ampiamente Marco Maffei in Castel Viscardo e gli 
Spada, Tipografia Ceccarelli, Grotte di Castro (Viterbo), Castel Viscardo (Terni), 1990, pp. 
27-28. Carpentier ne parlava a p. 80, nota n. 338. 
31 Di questa notizia è già stato dato conto nel recente lavoro denominato: Orazio Spada e la 
chiesa della SS. Annunziata a Castel Viscardo della professoressa Bianca Tavassi La Greca 
Valentini; l’informazione è stata rinvenuta da monsignor Luigi Farnesi, direttore dell’Archivio 
Vescovile di Orvieto. 
32 Archivio Vescovile di Orvieto (d’ora in poi AVO), Codice B, c. 18v, doc. n. 2. 
33 AVO, Codice B, c. 18v, docc. nn. 4-5. 
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San Pietro di Benano34, tanto per richiamare alcune località citate nel catasto 
1292. 

Il 5 settembre giungeva nella più importante chiesa della zona, San Donato 
dell’Alfina, nella quale era processionalmente accolto dal priore Nunzio e dagli 
altri canonici35. Lo stesso giorno visitava anche le chiese di San Nicola di Monte 
Giove, San Martino di Abriano, Santa Croce di Malgiano, Santa Maria di Monte 
Giove e San Leonardo di Monte Alfina36. Questi luoghi e i loro insediamenti 
abitativi, tranne Monte Alfina, sono tutti scomparsi, rimanendo successivamente 
solo nella toponomastica rurale. Sono comunque tutte località collocabili 
nell’altopiano dell’Alfina. 

Quello che più interessa il nostro approfondimento sono le visite che 
Ponzio aveva celebrato il 6 settembre 1357, quando, secondo le pergamene del 
Codice B, il vescovo si recava a San Bartolomeo de Silice dove era 
processionalmente ricevuto dal presbitero Giuliano, rettore di detta chiesa, la 
quale era sufficientemente fornita per il culto divino. Di seguito visitava anche la 
chiesa di Santa Maria di Malgiano, della sua diocesi di Orvieto, dove lo riceveva 
processionalmente ancora il predetto presbitero Giuliano: anche questa era ornata 
sufficientemente di tutte le singole cose opportune per il culto divino37 (fig. n. 6; 
p. 160). 

San Bartolomeo de Silice e Santa Maria de Malgiano: il fosso di San 
Bartolomeo e il podere Santa Maria, il tutto si trovava nei pressi del piviere di 
San Donato, insieme alle altre località dell’Alfina citate. La vicinanza delle due 
chiese della villa Selci era poi confermata anche da un altro documento, ancora 
contenuto nel Codice B e datato 2 aprile 1357, precedente di qualche mese la 
visita. 

Nell’atto in questione, denominato: Riunione della chiesa di San 
Bartolomeo di Silice e della chiesa di Santa Maria di Malgiano, si sottolineava la 
prossimità delle due chiese, entrambe in diocesi di Orvieto e nella giurisdizione 
della chiesa di San Donato dell’Alfina. Tramite questa unione e in seguito alla 
morte del sacerdote Nicola de Malgiano, la comunità di credenti era affidata ad un 
unico religioso, Giuliano di Giuliano38. 

Il villaggio di Selci era, quindi, un insediamento non fortificato istauratosi 
sulla Via Traiana Nova, di origine romana, la quale, nel suo percorso di unione 
tra le città di Bolsena e Chiusi, passava proprio per la zona del podere di Santa 
Maria. 

La teoria di Elisabeth Carpentier, secondo la quale Castel Viscardo aveva 
surrogato Selci, non sembra però del tutto esatta, almeno dal punto di vista 
territoriale. Infatti, Selci si trovava più a sud mentre, non era da escludere, una 

                                                 
34 AVO, Codice B, c. 19, docc. nn. 1 e 5. 
35 AVO, Codice B, c. 19, doc. n. 6. 
36 AVO, Codice B, c. 19v, docc. nn. 1-5. 
37 AVO, Codice B, c. 19v, docc. nn. 6-7. 
38 AVO, Codice B, c. 14, doc. n. 2. 
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successiva confluenza della poca popolazione verso il nuovo e più sicuro Castello 
di Viscardo, in quanto castrum fortificato. Quello che è più importante è quanto 
emerge continuando nell’analisi del Codice B: Castel Viscardo e la rettoria di 
Santa Maria e San Bartolomeo sono esistite contemporaneamente nel corso del 
XIV secolo. 

Infatti, lo stesso 6 settembre 1357, il vescovo visitava personalmente la 
chiesa di Sant’Angelo del Castello di Viscardo che reputava sufficientemente 
ornata (fig. n. 7; p. 160). Nel Basso Medioevo, quindi, esisteva all’interno del 
castello una prima chiesa, forse coeva all’originario insediamento umano e 
ribadisco, ancora nel 1357, esistevano sia Castel Viscardo sia Selci39, rispetto alla 
cui decadenza non si hanno altre notizie. 

Più tardi, in un inventario dell’anno 1575, relativo all’eredità di Giulia 
Monaldeschi, si menzionava, tra gli altri possedimenti, dei terreni nella contrada 
detta, appunto, il poggio di selce40. Nello stesso documento si parlava anche di un 
granaio denominato Sant’Angelo, in prossimità della porta della rocca; anche 
Orazio Spada richiamava al granaio di Sant’Angelo, a proposito di alcuni lavori 
realizzati nel mese di dicembre 164141. 

Concludendo l’analisi della visita del Perotti nel piviere di San Donato, 
dopo Castel Viscardo, il vescovo francese visitava anche la chiesa di Santa Maria 
di Vitiano e quella di San Bartolomeo di Monte Rubiaglio42 (fig. n. 7; p. 160). 
Quest’ultima è recentemente ritornata alla luce, con parte dei muri perimetrali e 
dell’abside, durante i lavori di rifacimento del pavimento della chiesa di 
Sant’Antonio Abate.  
 
 
3. Ranieri, Monaldeschi, Veralli, Spada 

 
Sulla cronologia e la scansione temporale delle varie famiglie 

susseguitesi nella proprietà del Castello di Viscardo, sono state realizzate diverse 
e ricche produzioni43. Per tale motivo, in questo ambito, proponiamo la sola 
citazione inedita di quanto si trova nella unità «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni 

                                                 
39 AVO, Codice B, c. 20, doc. n. 2. Cfr. Tavassi La Greca Valentini, Orazio Spada e la Chiesa 
della SS. Annunziata a Castel Viscardo, Tipolitografia Ambrosini Gianfranco, Acquapendente 
(Viterbo), 2004, p. 14. 
40 Archivio di Stato di Roma (d’ora in poi ASRM), Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 354: 
Istrumenti diversi dal 1300 al 1600, n. 49, c. 4v. 
41 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 354, n. 49, c. 31v e unità n. 285, Anno 1641, c. 
s.n. Riguardo Sant’Angelo cfr. anche quanto scrive la professoressa Tavassi, in Orazio Spada 
e la Chiesa della SS. Annunziata a Castel Viscardo, cit., p. 14, nota n. 17. 
42 AVO, Codice B, c. 20, docc. nn. 3-4. 
43 Si rimanda alla lettura dei citati testi di Marco Maffei, della professoressa Bianca Tavassi 
La Greca Valentini e della professoressa Marina D’Amelia. 
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adiacenti», vale a dire, come era conosciuta la storia al tempo delle reggenze di 
Orazio Spada e del figlio Bernardino, senza altre interpretazioni.   

Innanzitutto, lo stesso Marabottini, nella seconda parte della sua ricerca 
sulle motivazioni che portarono i possedimenti di Castel Viscardo in Casa Spada, 
dopo averne ricostruito e puntualizzato il fondatore, Viscardo, e la sua famiglia, i 
Ranieri, nei confronti dei quali: Fin qui le notizie benché certe nel suo essere, 
conietturrali però in ordine a Castel Viscardo, del dominio di cui le notizie 
indubitàte non si hanno ne’ nostri Archivij, dava seguito alla descrizione 
passando alla famosa Madonna Antonia: che fù certamente Signora di Castel 
Viscardo, e visse nel secolo del Mille e trecento. Di lei non mi è ancor nota 
l’agnazione, ma non crederei di errar gran tratto, se la publicassi senz’altra 
congruenza del sangue del descritto Viscardo. È ben certo che fù Donna di non 
volgare condizione, del che mi danno potente argomento non meno il titolo di 
Madonna solito a darsi in quel secolo solo a Signore grandi, che le cospicue 
qualità del marito. 
Fù questi Messer Bonifazio, che fù figlio di Messer Ranieri, e Nipote ex filio di 
Messer Zaccaria, che fù fratello Carnale del famoso Cardinal Teodorico 
d’Orvieto Camerlengo di Santa Chiesa, Primo Vescovo della riedificata 
Palestrina, et Arcivescovo di Pisa, il quale per haver havuto un zio materno 
chiamato Ranieri, che fù Vescovo di Piacenza, e fattosi perciò questo nome nella 
sua famiglia gentilizia, è chiamato anch’egli da’ moderni scrittori de’ Ranieri e 
già senz’alcun fondamento di sussistenza se l’è adottato la nobil Casa de’ Ranieri 
di Perugia 
Il Padre del Cardinal Teodorico chiamorsi Gianne di Bonaspene, e non havea 
casato, perch’era popolare. 

Dunque, secondo le informazioni trascritte dal Marabottini, sia Madonna 
Antonia sia suo marito Bonifazio sembravano essere appartenuti alla famiglia dei 
Ranieri o per lo meno, l’uomo era solo figlio di un messer chiamato Ranieri. 

Infatti, lo storico sembrava convinto che il castello fosse appartenuto alla 
famiglia di Antonia Ranieri, la quale, per discendenza da Viscardo Ranieri, ne 
aveva avuto il possesso portandolo in dote al marito, sul conto del quale spiegava: 
Fù Messer Bonifazio Podestà della Republica Fiorentina nell’anno 1344, 
nell’anno 1350 fù Capitano del popolo della stessa, e nell’anno 1345 fù Capitano 
di guerra della Republica di Siena con autorità et onorevolezza maggiore degli 
antecessori essendogli stata data una guardia di cento fanti e cinquanta cavalli. 
Questi viene ignorantemente chiamato dal Tomasi Istorico Senese Messer 
Bonifazio di Messer Ranieri de’ Guidoni d’Orvieto     
Militò poi Messer Bonifazio col Cardinal Egidio Albernoz, e con Blasco 
Fernando suo cugino per la recuperazione della Marca, e Romagna, e contra 
Giovanni di Vico de’ Prefetti di Roma; e fù trà più stimati Capitani e consiglieri 
dell’esercito. Fù sua sorella Tera moglie di Ranuccio de’ Manenti Conte di 
Sartiano. 

Dal matrimonio tra messer Bonifazio e madonna Antonia: nacque Nicola 
figlia unica che restò erede universale di Castel Viscardo, e degli altri beni e 
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divenne moglie di Corrado di Berardo de’ Monaldeschi della Cervara Signor di 
Bolseno44. 

Nella relazione del 1708 si precisava a tal proposito come il castello: Fu 
anticamente posseduto dalla Famiglia Ranieri nobilissima in Orvieto dove hoggi 
è estinta, et essendone Padrone uno di detta Famiglia, chiamato Viscardo, prese 
da questo la denominatione, e poi passato in Bonifatio, e da Antonia sua Moglie 
superstite governato; fù chiamato Castel di Madonna Antonia Essendo in quei 
tempi il titolo di Madonna, e Missere dato solamente a persone Nobili: Da questa 
Antonia, e Bonifatio sudetto nacque Nicola unico figliola et Erede, che maritata 
in Casa Monaldeschi della Cervara, vi portò il detto Castello [...]45. 

In un’altra ricerca, contenuta nello stesso preziosissimo volume: Fù 
anticamente posseduto dalla famiglia Ranieri nobilissima in Orvieto, have[ndo] 
hauti huomini segnalati in ogni professione [...]. Venne il detto Castello in Casa 
Monaldescha [...] in questo modo. Di Bonifatio Ranieri, e di Madonna Antonia 
dalla quale pigliò la denominatione il Castello, nacque Nicola la quale fù 
maritata in Corrado Monaldeschi, questa Nicola suvvise alla Madre nel Castello, 
et ella poi lasciollo à Paol Pietro, et altri figliuo[li] de Monaldeschi della 
Cerva46. 

L’ultima parte della relazione storica del Marabottini si componeva di un 
lungo elenco di nomi che giungeva sino al momento in cui il possesso del castello 
passava alla famiglia romana dei Veralli, con il matrimonio tra Giulia 
Monaldeschi e Matteo Veralli.  

La cronistoria della proprietà di Castel Viscardo e non solo, da parte dei 
Monaldeschi, era stata così ricostruita: Di Corrado, e di Nicola fù figlio il primo 
Paol Pietro a cui sortì in moglie Aurelia Colonna Nipote di Martino Papa quinto, 
il quale concesse nell’anno 1420 a Paol Pietro con ampia giurisdizione il 
Castello di Sucano, e gli confermò il castello di Fichino conceduto da Giovanni 
Papa XXIII47 a Corrado suo Padre 
Di Paol Pietro et Aurelia nacquero Corrado iuniore Milla e Violante. La prima 
fù moglie di Corrado d’Ugolino de’ Signori d’Alviano, che fù zio carnale del 
famoso Bartolomeo, di cui ragioneremo, la seconda fù moglie di Bartolomeo di 
Bertoldo de’ Signori di Farnese, che fù Atavo di Pietro Duca di Latera, e di 
Girolamo Cardinale 
Corrado di Paol Pietro ebbe in moglie Aloisia di Ildebrandino di Nicola Orsini 
de’ Conti di Pitigliano, e non ne nacquero maschi; ma ben sì tre femine, che 

                                                 
44 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., 1671 Notizie delle famiglie, cit., cc. s.nn. 
45 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., Relazione di Castel Viscardo [...]1708, c. s.n. 
46 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., Relazione s.t., c. s.n. 
47 Si tratta, ovviamente, dell'antipapa Giovanni XXIII, al secolo Baldassarre Cossa, eletto nel 
Concilio di Pisa del 1410, dopo la morte di Alessandro V.  
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furono Camilla moglie di Jacomo Piccolomini Nipute di Pio Papa 2.ª e Signore di 
Monte Marciano, Alfonsa, e Laora, che divennero mogli di dui fratelli, la prima 
di Giovanni Francesco, e la seconda di Luca di Gentile di Luca degli stessi 
Monaldeschi della Cervara 
Di Giovanni Francesco et Alfonsa restarono solo due femine, che furono 
Innocenza moglie di Federico d’Antonio degli Ottoni di Mattelica et N. moglie di 
Giovani Savelli 
A Laora moglie di Luca toccò Castel Viscardo, dove essendo morto Luca 
nell’anno 1478 lasciò suoi figli Dianora moglie di Uguccione de’ Signori di 
Baschi, Bernardina moglie di Bernardino de’ Conti di Marsciano, Corrado, 
Gentile, e Berardo. 
Corrado di Luca Archidiacono d’Orvieto fù lungo tempo familiare del Cardinale 
Alesandro Farnese, che fù poi Paolo Papa Terzo, e divenuto col suo mezzo 
nell’anno 1525 Vescovo d’Anagni morì nell’anno 1534 poche settimane prima 
che il suo Cardinale ascendesse al Pontificato 
Gentile di Luca sposò Pacifica figlia del Conte Giovanni dell’Anguillara, e ne 
nacque Luca Signor d’Onano e di Monte Rubiaglio, che fù Padre di Jacomo, et 
Avo di Luc’Antonio, e Pietro Jacomo viventi 
Berardo di Luca fù Signore di Castel Viscardo, e vigorosamente sostenne la 
nemicizia ereditata dal Padre colla Casa Savelli di Roma, della quale Luca e 
Troilo con trecento cinquanta cavalli nell’anno 1503 assediarono Castel 
Viscardo; ma soccorso questo dalle milizie Orvietane, furono quelli astretti alla 
ritirata     
Nell’anno 1508 Berardo divenne sposo d’Isabella Orsini figlia del Signor di Ceri, 
e ne nacquero il secondo Paol Pietro, Giulia moglie di Nicolò Graziani nobile 
Perugino, et Aurelia moglie di Felice Filippeschi Barone Orvietano mia Atavia 
materna 
Paol Pietro di Berardo fù marito di Porzia figlia di Bartolomeo, che fù Duca di 
San Marco di Cassano, di Bisignano, e di Tricarico, Conte d’Alviano e Generale 
dell’armi della Republica Veneziana. Fù questi huomo che aggiunse al sovrano 
pregio militare lo splendore de’ suoi Natali in modo, che mentr’egli viveva 
poteva vantare più di quattrocent’anni ne’ suoi Ascendenti di feudi posseduti; 
benche Paolo Giovio con malignità insoffribile lo pubblicasse al mondo di rustica 
derivazione. Ebbe Bartolomeo due mogli, le quali furono Bartolomea sorella di 
Virginio Primo Orsini Duca di Bracciano, e Pantasilea sorella del famoso 
Giovanni Paolo Baglioni, di cui gli nacque la predetta Porzia ch’essendo morta 
nell’anno 1560 sposò Paol Pietro poco dopo essendo gia vecchio Donna di umile 
condizione, che chiamossi Cornelia, che fù madre di Giovanni Paolo unico de’ 
maschi, havendogli Porzia lasciato solo cinque femine, che furono Isabella 
moglie di Francesco degli Atti Signor di Sismano 
Luora moglie del Conte Pietro Carpegna et Avola del Cardinale Ulderico, 
Antonia moglie di Giovanni Rinaldo Monaldeschi Signor di Montecalvello, 
Giulia moglie di Matteo Veralli, e Caterina ch’essendosi maritata vivente il 
fratello con dote di scudi tre mila con Monaldo Clementini d’Orvieto maritossi 
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poi dopo la morte di quello con Adriano Baglioni de’ Signori di Bettona, e poi col 
Conte Ludovico di Marsciano Avo paterno del Conte Lorenzo vivente. Morì Paol 
Pietro in Castel Viscardo nell’anno 1564, in cui fè testamento per rogito di Ser 
Pietro Sensati, lasciando erede Giovanni Paolo suo figlio, e sustituendo a questo 
nel caso che morisse in età pupillare le predette sue figlie; et in poco tempo per 
la morte di Giovanni Paolo si fè luogo alla sustituzione48. 

A proposito dell’ultimo passaggio, dai Monaldeschi ai Veralli, nelle altre 
due relazioni si precisava: [...] da Giulia Monaldeschi della Cervara passò in 
Casa Veralli col maritaggio di lei in Matteo Veralli, sicome da Maria Veralli, e 
passato in Casa Spada, per il di lei Matrimonio col Marchese Horatio Spada, 
come più distintamente si può vedere nelli fogli qui annessi al nummero primo 
dove sono ancora registrate alcune memorie circa il detto Castello49, in quella 
del 1708, mentre nell’altra, che non è datata: Di Giulia Cervara, e Mattheo 
Veralli nacquero la felice memoria del Cardinale Fabritio Veralli, e Signore 
Giovanni Battista Veralli. Di questo, e della Signora Eugenia Rocci è nata la 
Signora Sposa: dalla quale doverà risorgere la famiglia Veralla, che se bene 
Romana non ha però sdegnato d’essere descritta frà Domicilli, e Gentilhuomini 
Orvietani [...], una mano posteriore aveva poi aggiunto: Da Giovanni Battista 
Veralli sudetto nacquero le Signore Giulia, e Maria, e questa fù herede del 
Padrone, e sorella in deficienza [...], e maritata in Horatio Marchese Spada; hà 
portato in questa famiglia Castel Viscardo con li altri Beni di Casa Veralli50.  

Ricapitolando gli ultimi legami, il possesso del castello passava alla 
famiglia romana dei Veralli con il matrimonio tra Giulia Monaldeschi e Matteo 
Veralli, dal quale nasceva Giovanni Battista. Dal secondo matrimonio di 
quest’ultimo, con Eugenia Rocci, venivano al mondo due bambine, Giulia e 
Maria. La seconda sarà la futura signora Spada, colei che erediterà l’intero 
castello nel 1643 alla morte della sorella51, portandolo in dote a Orazio Spada e 
alla sua famiglia.                                                                                                                                       

                                                 
48 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., 1671 Notizie delle famiglie, cit., cc. s.nn. 
49 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., Relazione di Castel Viscardo [...]1708, c. s.n. 
50 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., Relazione s.t., c. s.n. 
51 Tavassi La Greca Valentini, Orazio Spada e la Chiesa della SS. Annunziata a Castel 
Viscardo, cit., p. 12, nota n. 13. 
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II PARTE: I LAVORI DI FORNACE (SECOLI XVI - XX) 
 

1. Cronistoria di una ricerca: materiale consultato e spunti di riflessione  
 
Una ricostruzione storica sulle fornaci di Castel Viscardo non era mai stata 

realizzata in maniera analitica e scientifica. Si trattava, in sostanza, di cercare 
informazioni analizzando documentazione inerente un argomento trasversale; ne 
scaturiva, quindi, uno studio realizzato attraverso la citazione di fonti indirette. 

In questo tipo di ricerche, la problematica principale è rappresentata, 
soprattutto, dalla mancanza di un unico ente produttore di materiale archivistico e, 
del resto, è impensabile credere che questo si possa considerare un lavoro finito, 
in quanto sicuramente molti documenti esistenti sulle fornaci non sono stati 
ritrovati e studiati. L’idea principale è stata quella di non fissare come obiettivo la 
ricostruzione della storia di tutte le fornaci, soprattutto di quelle conosciute come 
le più antiche, ma inquadrare l’attività all’interno dello sviluppo del borgo, 
sottolineando come la produzione manifatturiera ha comunque rappresentato, nel 
corso dei secoli, un importante punto di riferimento per i suoi abitanti.     

Proprio la singolarità della ricerca, ha richiesto la raccolta di informazioni 
estrapolate da diverse tipologie documentarie, inerenti, soprattutto, la gestione 
amministrativa del feudo di Castel Viscardo; i signori nel corso della trattazione 
dei loro affari hanno avuto rapporti, chi più chi meno, con le fornaci allora 
esistenti. Lo scopo dichiarato è quello di conoscere, ricostruire e quindi esporre, 
queste relazioni, concentrandosi sulle attività amministrate delle famiglie 
feudatarie che si sono alternate nella gestione del castello. 

Per attendere a questa prospettiva, lo studio ha necessitato di alcune 
riflessioni molto profonde, a partire proprio dal materiale da consultare; sono state 
analizzate diverse unità documentarie con risultati altalenanti, fruttuosi o meno, 
dai quali si cerca, in questo ambito, di proporre una ricostruzione. In sostanza, si è 
andati a ritroso nel tempo, tentando, compito assai improbabile, di circoscrivere il 
periodo al quale si possono far risalire i primi passi della lavorazione dei laterizi 
fatti a mano nel nostro territorio.  

L’ambito della ricerca si basa esclusivamente sugli impianti che possiamo 
oggi definire stabili, ossia insediamenti fissi della lavorazione in un territorio 
scelto per le sue caratteristiche e per la presenza delle materie prime necessarie 
alla produzione artigianale.  

Restano, evidentemente, non esaudite tutte le aspettative, in quanto ci si 
trova dinanzi ad una storia sui generis: non si parla di una istituzione, di un ente, 
di un unico produttore di documentazione, con un proprio archivio definito dal 
quale trarre la documentazione per ricomporre la sua storia, sulla base del 
materiale che ha prodotto, ma dinanzi ad una ricostruzione che abbraccia diversi 
ambiti, da quello religioso a quello civile.  
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1.1  Archivi di Castel Viscardo 
 
A Castel Viscardo, il lavoro si è svolto attraverso la consultazione di 

diversi archivi locali: Archivio Storico Comunale, Archivio Storico Parrocchiale, 
Archivi Storici delle Confraternite, soprattutto SS.mo Sacramento e SS.mo 
Rosario. Purtroppo, sono poche le notizie estrapolate da questi complessi poiché 
si tratta di archivi, nella maggior parte, religiosi che poco hanno a che fare con la 
produzione dei laterizi, tranne che per l’acquisto di materiale per lavori di 
costruzione e restauro o per alcune indicazioni di parrocchiani. Lo stesso archivio 
storico comunale è stato, in questo caso, povero di riferimenti accettabili; 
ricordiamo che il suo arco cronologico più remoto risale al 1856 e non in maniera 
omogenea, per cui si sono ricavati solo piccoli accenni alla attività produttiva e 
per lo più in età contemporanea, tanto che se ne esclude la citazione, se non per 
quelli sino al secondo dopoguerra. 

Al materiale ricavato da questi complessi documentari, si sono aggiunte le 
notizie tratte dalla citata unità archivistica «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni 
adiacenti», la quale, attraverso le sue registrazioni di carattere amministrativo, 
offre un quadro della organizzazione feudale del borgo negli anni tra la seconda 
metà del XVII secolo e la prima metà del secolo successivo. 

 
 

1.2  Archivi di Orvieto 
 
Ad Orvieto, la ricerca si è concentrata nella Sezione di Archivio di Stato, 

nell’Archivio dell’Opera del Duomo e in Archivio Vescovile, con la precisa 
volontà di ritrovare connotazioni cronologiche precedenti a quelle fornite dai 
complessi documentari castellesi. 

Nell’Archivio di Stato sono stati consultati alcuni registri delle 
Riformagioni comunali, i volumi della serie Notarile, in particolare quelli di 
alcuni governatori di Castel Viscardo, e il Catasto gregoriano.  

All’Opera del Duomo la ricerca si è concentrata sulla serie dei 
Camerlenghi, ossia i registri di entrata ed uscita relativi alla costruzione, restauro 
e manutenzione della cattedrale, in alcuni anni significativi tra il 1552 e il 1572, 
stabiliti a priori da chi scrive. Questi ultimi registri contengono anche rimandi a 
spese di fabbriche in alcuni territori del contado di Orvieto, gestiti anch’essi 
dall’Opera Pia che da secoli si occupa di mantenere nel decoro più esclusivo la 
chiesa simbolo della nostra diocesi.  

In Archivio Vescovile, durante il censimento delle carte sciolte, ho raccolto 
tutte le informazioni inerenti l’ambito della ricerca, soprattutto indicazioni di 
mestieri, inventari e alcune lettere.  
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1.3  Archivio di Stato di Roma 
 
Chi vuole redigere una ricerca accettabile sulla storia di Castel Viscardo, si 

deve necessariamente recare presso l’Archivio di Stato di Roma a Sant’Ivo alla 
Sapienza. Nella ex sede universitaria capitolina è depositato, dal 1971, l’Archivio 
Spada Veralli, il complesso documentario formatosi in seguito all’attività 
amministrativa del Castello di Viscardo da parte delle antiche famiglie detentrici: 
i Monaldeschi, dal XV secolo al 1575, i Veralli, dal 1575 al 1641, i Veralli e gli 
Spada, dal 1641 al 1687, gli Spada Veralli, dal 1687 al 1921. 

L’archivio in questione è conservato alla sezione: Archivi di famiglie e di 
persone, per volere della principessa Sita Spada Halenke, seconda moglie di 
Ludovico Spada Veralli Potenziani1. Le sue carte abbracciano un arco 
cronologico che va dal XV al XIX secolo, con una consistenza di 1.150 tra buste, 
mazzi, filze e registri. Ovviamente, l’Archivio Spada Veralli non è stato 
analizzato nella sua interezza, ma si è dimostrato, comunque, fonte di spunti 
all’interno del nostro campo di interesse. Presso l’istituto capitolino, la ricerca è 
iniziata attraverso la consultazione del suo inventario, strumento di ricerca che ha 
dato vita ad una pubblicazione a stampa, della quale non esistono più copie 
acquistabili2. Chi scrive, conscio della consistenza del fondo in questione, si rende 
conto di come i riferimenti estrapolati nella consultazione di questo archivio siano 
soltanto parziali. Molto probabilmente, esistono altre unità non consultate e che, 
magari, contengono informazioni ben più preziose di quelle citate in questo 
studio. 

Nello stesso Archivio Spada Veralli, è stato rinvenuto e consultato un 
registro delle deliberazioni del nostro antico Comune3. L’unità si trova conservata 
in questo archivio in maniera impropria, in quanto non facente parte del 
complesso documentario prodotto dalla famiglia, nell’espletamento delle proprie 
funzioni. Il registro, su supporto materiale cartaceo e rilegato in pergamena con 
rinforzi in cuoio, è relativo alla comunità di Castel Viscardo, ai vassalli, e non ai 
vari signori feudatari anche se essi erano dominanti ed entravano nelle decisioni 
del consiglio tramite i podestà, poi governatori. Questi ultimi svolgevano la 

                                                 
1 M. Raffaelli Cammarota, Il fondo archivistico Spada Veralli: Ipotesi per un inventario, 
Beniamino Carucci Editore, Napoli, 1980, pp. 7, 31. Cfr., anche E. Aleandri Barletta e C. 
Lodolini Tupputi, Archivio di Stato di Roma, in «Guida generale degli Archivi di Stato», vol. 
III, p. 1035, nota n. 2, nella quale si dice che l’archivio Spada-Veralli è stato acquistato 
dall’istituto di concentrazione; il deposito è invece confermato alla p. 3 del documento 
relativo alla sezione: Archivi di famiglie e persone, datato 11 luglio 2008 e scaricabile 
all’indirizzo internet: www.archivi.beniculturali.it/ASRM/pdf/Archivi_famiglie_persone.pdf. 
Nel file si segnalano gli estremi cronologici (secoli XV-XIX), per i quali non è possibile una 
precisazione perché il fondo non è inventariato, la data di acquisizione (1971) e la modalità di 
ingresso in archivio (in deposito), senza ulteriori annotazioni.    
2 Raffaelli Cammarota, Il fondo archivistico Spada Veralli: [...], cit. 
3 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 1123: Castel Viscardo Statuti, verbali di sedute 
consiliari, inventario dell’archivio, cfr., Raffaelli Cammarota, Il fondo archivistico Spada 
Veralli [...], cit., p. 381: «Volumi privi di antica numerazione». 



 38

funzione di notai, perchè dotati di pubblica fede, con la quale attestavano 
l’autenticità delle deliberazioni e degli altri atti comunali.  

Le motivazioni della traslazione del registro all’interno del complesso di 
questo archivio si devono, probabilmente, a una dimenticanza durante il 
trasferimento del comune dalla vecchia sede, nella Contrada del Palazzo, alla 
nuova dimora, provvisoria, dell’allora via dell’Olmata poi via Cavour, oggi via 
Roma4. 

La formazione del nostro comune, come assemblea costitutiva, una 
associazione di fatto atta a prendere decisioni in determinate materie lasciate 
all’arbitrio della comunità, dal punto di vista formale deve farsi risalire 
all’emanazione dello Statuto del 1579, anche se, sostanzialmente, derivava 
dall’acquisto della facoltà di erigere un archivio in Castel Viscardo, concessa dal 
Prefetto degli Archivi ad Orazio Spada, il 3 gennaio 16465. 

Nella citata relazione del 1708, inserita nel primo punto della unità «Castel 
Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti»», rispetto alla gestione comunale si dice: 
[...] Il Castello si governa con Uno Statuto fatto 150 Anni sono in tempo che il 
Signore Giovanni Battista Veralli era minore, e vi è ancora un Bando generale 
stampato conforme quello della Consulta mà mitigato, ma essendo questo Statuto 
assai mite, e rimettendosi ne i Casi non espressi alla Statuto della Marca, o Jus 
commune parve bene di bublicare, i Bandi generali della Sacra Consulta, ma 
mitigati, perche quelli poi sono assai rigorosi [...]6. 

Nel registro ritrovato a Roma, «Consiglio della Comunità di Castel 
Viscardo», sono state registrate le sedute con la partecipazione del governatore, 
del vice-governatore, dei tre priori e dei consiglieri, dal 25 gennaio 1688 al 23 
dicembre 1733. In questa assemblea si deliberava su quanto il signore, attraverso 
lo Statuto, aveva lasciato alla libera risoluzione dei vassalli come, ad esempio, la 
compilazione delle liste e riparto del macinato, l’affitto del macello, la vendita 
delle carni e la stabilizzazione dei suoi prezzi, l’elezione dei rappresentanti della 
comunità, la nomina del guardiano delle vigne e delle fontane, la scelta del 
chirurgo, i restauri, il pane venale, ossia commerciabile, e il forno.  

Il governatore era la massima autorità a livello comunale, direttamente 
riconducibile al signore, del quale era uomo di fiducia, infatti: [...] Per esercitare 
il Civile, e Criminale si tiene uno con titolo di Governatore, che prima si diceva 
Podestà, et a questo si da Casa con mobili, tre scudi il Mese un Barile di Vino, et 
un staro di grano, et hà l’incerti, et i rogiti d’Instrumenti perche suol essere 
Notaro a fine di non andare sempre cercando chi faccia l’Instrumenti, quali si 

                                                 
4 Sulla denominazione delle vie e sulle diverse sedi del palazzo comunale di Castel Viscardo 
vedi L. Giuliani, I Sindaci di Castel Viscardo, Storia di una amministrazione (1860-2009),  
Tipografia Ceccarelli, Grotte di Castro (Viterbo), Castel Viscardo, 2008, pp. XV-XVI, 
nell’Introduzione, e pp. 42-44, 69-78, 156 (fig. n. 6).  
5 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 366: Licenze Facoltà Permissioni, n. 9. 
6 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, denominatione, e 
spirituale [...], cit., Della Giurisdizione Civile e Criminale, c. s.n.  
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consegnano nell’Archivio, essendo obligato ogni Governatore lasciare li suoi 
Rogiti [...]7. 

In particolare, questa ultima disposizione si rifaceva alla stessa facoltà di 
erigere l’archivio in Castel Viscardo, attraverso la quale si sanciva anche 
l’obbligo da parte dei governatori di lasciare gli instrumenti, i documenti che 
rogavano, nell’archivio della comunità e non tenerli presso la propria abitazione, 
come era solito farsi precedentemente. 

I priori erano eletti a sorteggio, bussolo, ogni sei mesi tra tutti i 
rappresentanti della comunità secondo quanto stabilito da: [...] lo Statuto locale 
che dispone che li priori debono servire solo che sei mesi8. Questa informazione è 
tratta da una lettera del 1775 firmata da Stefano Abrogi, Luca Crudelini, 
Francesco Mattioli, Andreaia Anbrogi, Pietro Anton Borgna, i quali reclamavano 
alla Congregazione del Buon Governo contro il mancato rinnovo degli ufficiali 
della comunità: priori, grassieri, camerlengo, viani (o viali) e stimatori.  

Alle sedute consiliari partecipavano molte persone; nella seduta del 17 
aprile 1695, ad esempio, inerente la scelta del chirurgo pagato dalla comunità, 
sono trascritti i nomi di diciannove consiglieri, di cui tre priori: Palmerino Carli, 
Tobia del quondam Marco e Francesco del quondam Paolo Pasquino, con una 
postilla che indicava come all’assemblea erano presenti anche un’altra ottantina di 
persone9.      

Riguardo l’amministrazione comunale, nello stesso Archivio Spada Veralli, 
si trova anche un altro registro denominato «Bandi», nel quale sono trascritti, non 
cronologicamente, alcuni decreti e notificazioni date dai governatori per conto dei 
signori. A Castel Viscardo, infatti: [...] Vi è uno che fà da Balio per citare e 
publicare Bandi, e questo suol ancora catturare, et è aiutato dal Guardiano, ma 
quando si hà da fare cattura che importa per assicurarsi si fanno venire li Sbirri, 
di Bolseno, d’Aquapendente, ò dalla Corte Episcopale d’Orvieto, ma non mai da 
quella del Governatore di detta Città perche non si possa mai mettere in dubbio 
che vi siano venuti da loro10.   

L’unità, con arco cronologico dal 4 aprile 1672 al 1° marzo 1800, riportava 
regolamenti per la fiera di Sant’Agostino (la nostra attuale fiera dedicata a 
Sant’Antonio deriva da quella ben più antica del giorno in cui si celebra il santo 
di Ippona, proprio lo stesso 28 agosto), l’osteria, il macello, le assegne del grano, 
l’igiene; regolamenti e limitazioni della caccia; proibizioni dei giochi, dei canti 
notturni, di far girare bestiame sciolto per il paese, per i campi e le vigne, di 

                                                 
7 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, denominatione, e 
spirituale [...], cit., Della Giurisdizione Civile e Criminale, c. s.n. 
8 ASRM, Congregazione del Buon Governo, Parte II: «Atti per luoghi», b. n. 897: Castel 
Viscardo.  
9 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 1123, c. s.n. Il registro è cartulato sino a c. 32.  
10 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, denominatione, e 
spirituale [...], cit., Della Giurisdizione Civile e Criminale, c. s.n. 
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portare fuori dal borgo il grano e il pane, di far macerare la canapa o il lino nel 
fosso della Suora, in quello della Torricella o nella fontanella11. 

Rispetto a questa lista, due sono gli argomenti che meritano una 
puntualizzazione. Innanzitutto la fiera: Nella Festa di S. Agostino a di 28 Agosto 
si fà la fiera come per privileggio ottenuto con Breve di Papa Paolo V. in data de 
24 Luglio 1609, però in questo giorno è lecito ad ogn’uno di vendere Vino, et 
Altro, e dal Governatore si deve vigilare, che le cose vadino quiete, e si suol 
proibire il portar l’Armi, ancor la Spada, eccetto però Cavalieri: La Communità 
elegge un Capo, che Commanda a Soldati, che in questo tempo stanno di Guardia 
alle strade, e girano per la Fiera, acciò non nasca disordine, e la festa la fà la 
Compagnia del Santissimo [n.d.r Sacramento], mà la lotta, e Corsa il Signore 
Marchese Ponendo moderati Palij; in secondo luogo la poca libertà lasciata nella 
caccia, in quanto: La Caccia de Lepri, Capri, e Starne è riservata12. 

Terminata l’analisi di alcune unità dell’Archivio Spada Veralli, l’attenzione 
si è spostata su un altro fondo conservato nell’istituto di concentrazione 
capitolino: l’Archivio della Congregazione del Buon Governo. Esso era il 
“ministero” della Curia Romana, istituito da papa Clemente VIII nel 1592, con il 
compito di portare ordine nelle amministrazioni delle comunità costringendole a 
fare i bilanci, a rendere i conti, ad amministrare saggiamente i beni collettivi, 
sindacando qualsiasi attività che comportasse una spesa. Il dicastero era sorto 
proprio per la salvaguardia degli interessi economici, amministrativi e finanziari 
dei comuni pontifici, preoccupandosi anche del modo di vita delle popolazioni. Il 
suo operato ha prodotto un archivio che si reputa fonte insostituibile di notizie 
sulla vita amministrativa ed economica dello Stato Pontificio13.  

Rispetto a Castel Viscardo, si trovano molte lettere, suppliche, memoriali, 
proteste e richieste relative agli affari della comunità come macinato (grano), 
pane, bestiame, strade, restauri, medico, elezioni dei rappresentanti, alle quali, 
sovente, si trovano allegate copie pubbliche, sunti o transunti, di atti consiliari dal 
1706 al 1830. 

Da notare come dal 1817, lettera del 29 aprile, firmata dal computista 
Giovanni Sala, vista l’incapacità della nostra comunità di provvedere al 
pagamento della guardia campestre, si cominciava a proporne l’appodiamento, 
ossia la subordinazione, al comune di Castel Giorgio, che poteva essere fatto solo 
previa rinuncia alla giurisdizione da parte di quello che era definito il barone 
Spada. Una volta realizzato l’appodiamento, Castel Viscardo rimaneva sotto la 

                                                 
11 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 1124; il registro è legato in pergamena, con rinforzi 
in cuoio, riporta dipinto sulla coperta lo stemma a colori della famiglia Spada-Veralli; è 
cartulato solo nelle carte 1-3. 
12 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, denominatione, e 
spirituale [...], cit., Della Giurisdizione Civile e Criminale, c. s.n. 
13 Aleandri Barletta e Lodolini Tupputi, Archivio di Stato di Roma, cit., p. 1038. Cfr. anche 
ASRM, L’archivio della S. Congregazione del Buon Governo (1592-1847), Inventario [a cura 
di E. Lodolini], Roma 1956 (PAS, XX) e Lodolini, Archivistica principi e problemi, cit., p. 
246. 
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gestione della limitrofa comunità solo per pochi anni. Sul finire del 1828 tornava 
ad avere un proprio comune, con appodiati Viceno e Monte Rubiaglio14. 

A mio avviso, sarebbe necessario un esame più approfondito della busta di 
Castel Viscardo, nella parte seconda dell’Archivio della Congregazione del Buon 
Governo. Il materiale contenuto è vario ed eterogeneo; inoltre, la presenza in 
copia degli atti consiliari è molto preziosa: essi rappresentano le uniche 
testimonianze dell’attività del nostro comune tra il XVIII e inizio XIX secolo e si 
aggiungono alle delibere più antiche, quelle del citato registro del consiglio 
ritrovato nel fondo Spada Veralli, che potrebbe, a norma di legge, essere anche 
richiesto da parte del nostro sindaco. Infatti, come sottolinea Elio Lodolini in 
Archivistica principi e problemi, i documenti degli enti pubblici territoriali, come 
è il Comune, fanno parte del loro demanio, come stabilito dall’articolo 824 del 
Codice Civile del 1942. Di conseguenza, se una famiglia detiene, anche da secoli, 
documenti di un Comune, questi fanno sempre parte delle proprietà dell’ente 
territoriale e a lui devono essere restituiti perché il diritto dello Stato e quindi 
anche di un Comune sui propri beni archivistici, in quanto beni demaniali, non 
cade mai in prescrizione15.     

L’ultima serie consultata nell’Archivio di Stato di Roma è stata quella 
generale dei Bandi, per la quale nella Guida dell’Archivio di Stato di Roma si 
spiega come: «Sotto questa impropria denominazione sono raccolti bolle, brevi, 
bandi, editti, notificazioni ed altro, stampati per la maggior parte dalla Tipografia 
camerale [...] ed emessi dal pontefice e dalle autorità centrali amministrative e 
giudiziarie della Stato Pontificio (camerlengo, tesoriere, governatore di Roma, 
cardinale vicario, presidenti delle strade, delle ripe, della grascia, dell’annona ed 
altri)»16.  

 
 
1.4  Ricerca bibliografica 

 
Per quanto riguarda le opere edite, importanti riferimenti sono stati 

estrapolati dalla lettura di testi realizzati proprio in seguito alla consultazione 
dell’Archivio Spada Veralli. Il primo, Orgoglio Baronale e Giustizia, Castel 
Viscardo alla fine del Cinquecento, scritto dalla professoressa Marina D’Amelia, 
raccoglie una serie di riflessioni, corredate da citazioni documentali, sulla 
gestione amministrativa e giudiziaria dei piccoli signori nei loro feudi, detta anche 
misto imperio17. Il secondo, un articolo dal titolo: Intraprendenza, onore e virtù. Il 

                                                 
14 ASRM, Congregazione del Buon Governo, Parte II: «Atti per luoghi», b. n. 897: Castel 
Viscardo. Il fascicolo con la proposta di appodiamento è indicato con la data 21 giugno 1817. 
15 Lodolini, Archivistica principi e problemi, cit., p. 109. 
16 Aleandri Barletta e Lodolini Tupputi, Archivio di Stato di Roma, cit., p. 1088. 
17 D’Amelia, Orgoglio baronale e giustizia, [...], cit. 
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successo degli Spada signori di Castel Viscardo nei secoli XVII e XVIII18, ha 
come autrice Francesca Pace. Si tratta di una interessante analisi della 
organizzazione amministrativa, sia di gestione che delle risorse produttive, del 
nostro borgo. Le due opere citate mostrano come l’attività di sussistenza primaria 
era, a quel tempo, prevalentemente agricola. Non sono pochi, comunque, gli 
accenni inerenti a un’avviata produzione di manufatti da parte delle fornaci. 

Sono stato, inoltre, piacevolmente colpito dal constatare quanta bibliografia 
esiste sull’attività manifatturiera del laterizio, che pensavo ambiente inesplorato, 
tanto che, credendo di aprire un sentiero, mi sono ritrovato a seguire una larga 
strada già asfaltata. 

Solamente per l’Umbria, ho ritrovato tre testi: il primo, Terrecotte e 
laterizi, a cura di Giulio Busti e Franco Cocchi, con la supervisione di Gian Carlo 
Bojani, è una analisi storico-culturale della ceramica umbra, nella quale si offrono 
anche importanti riferimenti tecnici sul lavoro di produzione dei laterizi19. Il 
secondo, Fornaci in Umbria. Un itinerario di archeologia industriale, a cura di 
Renato Covino e Monica Giansanti, è una indagine sulle fornaci presenti e ancora 
operative nel territorio umbro, come quelle di Castel Viscardo (sono state censite 
le fornaci Sugaroni, Stefani e quella che è definita la “fornace del Duca”), Todi, 
Marsciano, Perugia, Umbertine, Città di Castello, Assisi, Foligno e Spoleto, sulle 
quali sono state compilate delle schede di informazioni. Molto interessante è 
l’introduzione del professor Covino dal titolo: Di acqua, di terra e di fuoco, nella 
quale si pone l’accento sulla cosiddetta archeologia industriale, il sistema di 
cottura dei laterizi e le statistiche di impiego nelle fornaci nel XX secolo20. La 
terza produzione edita ha per titolo Umbria ed è inserita nella collana 
«L’Architettura popolare in Italia», si tratta di un testo a cura di Giovanna 
Chiuini, la quale, tra l’altro, descrivendo le diverse materie costruttive, si 
sofferma anche sulla pratica della produzione dei mattoni e della calce negli stessi 
luoghi di edificazione21. Interessante è stato anche il confronto con un’altra realtà 
regionale, tramite la consultazione di Quando il fuoco camminava, Nascita e 
sviluppo dell’industria laterizia in Abruzzo, di Loredana Rainaldi22. 

Tutte le informazioni raccolte, edite ed inedite, di qualsiasi natura 
(amministrativa feudale, misto imperio, proprie delle famiglie sunnominate o 
ancora civili ed amministrative dello Stato Italiano, oppure di natura 

                                                 
18 F. Pace, Intraprendenza, onore e virtù. Il successo degli Spada signori di Castel Viscardo 
nei secoli XVII e XVIII, in «Bollettino della Deputazione di Storia Patria per l’Umbria», 
Perugia, vol. C, fasc. I (2003), pp. 185-209. 
19 G. Busti e F. Cocchi, Terrecotte e laterizi, in «Artigianato in Umbria», Electa Editori 
Umbri, Perugia, 1996. 
20 R. Covino e M. Giansanti, Fornaci in Umbria. Un itinerario di archeologia industriale, in 
«Catalogo regionale dei beni culturali dell’Umbria», Electa Editori Umbri Associati,  
Tipografia Petruzzi, Città di Castello, 2002. 
21 G. Chiuini, Umbria, in « L’Architettura popolare in Italia», Editori Laterza, Bari, 2004.   
22 L. Rainaldi, Quando il fuoco camminava, Nascita e sviluppo dell’industria laterizia in 
Abruzzo, Tinari, Villamagna (Chieti), 2005. 
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amministrativa-ecclesiastica, inerenti la gestione agricola e l’attività produttiva 
dei laterizi) sono state inserite in questo testo di carattere storiografico. Ad ogni 
notizia corrisponde in nota il luogo fisico e logico nella quale è stata rinvenuta: 
tutto quello di cui si compone questo lavoro è tranquillamente verificabile da 
chiunque. Esso cerca di risalire, il più possibile e senza tanti voli pindarici, alle 
origini dell’attività di produzione dei laterizi nel nostro paese: spero risponda alle 
aspettative degli interessati, attraverso la sua ricostruzione e le curiosità narrate. A 
mio avviso, alla luce dei dati acquisiti in questa analisi, è impossibile scindere i 
legami tra l’attività agricola e quella di produzione dei mattoni.  

Sono continui, infatti, i riferimenti ad entrambe e, non esistendo e non 
potendo esistere un archivio generale delle fornaci, le informazioni possono per lo 
più essere estrapolate da catasti o inventari dei beni dei vari signori. Dalle loro 
terre la quasi totalità dei vassalli traeva il proprio sostentamento attraverso, 
appunto, la coltivazione e la manifattura dei laterizi. Lo stesso professor Covino 
sottolineava come, pur essendo il fornaciaio uno dei mestieri più antichi e diffusi 
della regione umbra, questo aveva da sempre convissuto con l’impegno posto 
dalle popolazioni nel settore agricolo: la forza lavoro poteva, quindi, essere 
utilizzata solo nei periodi lasciati liberi dall’attività nei campi. Nel corso dei 
secoli, l’industria stagionale della produzione manifatturiera dei laterizi, si era 
andata contrassegnando per la sua collocazione semirurale nei luoghi nei quali era 
facile disporre delle materie prime necessarie alla fabbrica come argilla, acqua e 
legname23.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
23 Covino e Giansanti, Fornaci in Umbria. [...], cit., pp. 13-14, 20. 
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2. Primi riferimenti al lavoro delle fornaci nelle grandi opere orvietane 
 
La produzione dei manufatti laterizi a Castel Viscardo ha certamente 

origini antiche anche se, come emerso nel corso di questa ricerca, non è possibile 
affermare che la sua genesi, almeno per quello che riguarda gli impianti fissi, 
risalga addirittura al periodo di erezione del castello, come invece da più parti 
segnalato. 

Il Castello di Viscardo o di Madonna Antonia era realizzato a vari livelli e 
in diversi momenti, trasformandosi, nel corso dei secoli, da un torrione ad una 
fortezza o rocca sino ad un maniero, ossia dimora signorile di campagna. Attorno 
ad esso si costituiva il primo nucleo abitativo del borgo. A tale scopo, nella prima 
parte è stato sottolineato come si possa credere, con una certezza fondata da 
alcuni giustificati indizi, che la prima roccaforte o fortilizio medioevale debba 
risalire ai sei anni che vanno dal 1292 al 1298.  

Quanto era stato forte il legame tra chi aveva realizzato il primo 
insediamento, Viscardo Ranieri, e il borgo stesso, può essere facilmente inteso 
nella conservazione dell’antico toponimo. Castrum Viscardi, ripeto ancora, 
letteralmente il Castello di Viscardo, che si deve scrivere sempre staccato perché 
composto etimologicamente da due parole diverse, è rimasto nell’individuazione 
toponomastica e geografica del paese. Tutto questo nonostante la forte influenza 
della denominazione successiva di Castello di Madonna che, come si vedrà, 
ritorna in molti documenti di natura civile o religiosa. 

Del nostro castello si è occupato recentemente anche Mario Montalto nella 
sua pubblicazione dal titolo: I Monaldeschi di Montecalvello, Repertorio di 
eccellenti matrimoni, a proposito dell’unione tra Gian Rinaldo Monaldeschi di 
Montecalvello e Antonia, una delle figlie di Paol Pietro, signore di Castel 
Viscardo.  

L’autore afferma come, in base alla lettura di un breve di Paolo III, si 
debba desumere che la costruzione della rocca risalga al 153524. Come 
ampiamente descritto dalla professoressa Tavassi, nella sua opera sulla nostra 
chiesa, il breve apostolico del 14 settembre 1535 indicava la concessione data a 
Paol Pietro di abbattere i resti di una vecchia chiesa per ampliare la rocca a scopi 
difensivi.  

Il documento pontificio dava parere favorevole alla demolizione, in quanto 
Berardo Monaldeschi, padre di Paol Pietro, aveva edificato, tra il 1505 e il 1525, 
una nuova chiesa sotto l’invocazione di Santa Caterina25. Questa era annessa a 
quella di San Bartolomeo, dalla quale, sul finire dell’anno 1616, prendeva il titolo 

 

                                                 
24 M. Montalto, I Monaldeschi di Montecalvello, Repertorio di eccellenti matrimoni, Sette 
città, Viterbo, 2008, pp. 38-41. 
25 Tavassi La Greca Valentini, Orazio Spada e la Chiesa della SS. Annunziata a Castel 
Viscardo, cit., pp. 14-16. 
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parrocchiale26. La questione inerente una costruzione graduale del castello 
emergeva, quindi, anche nei riferimenti ritrovati nell’Archivio Spada Veralli da 
Montalto e dalla professoressa Tavassi27. 

Il nostro studio è teso a giustificare e circoscrivere il periodo di fondazione 
delle prime costruzioni del nostro paese, dovute ad un signore orvietano della 
famiglia Ranieri, e, quindi, arrivare a una esposizione generale sulla 
caratterizzazione delle attività produttive del borgo, sviluppatesi nel corso dei 
secoli, tra agricoltura e fornaci, ambito nel quale vanno intese le produzioni di 
mattoni, vasellame e calce. 

Della lavorazione dell’argilla in Umbria, se ne trovano tracce sin 
dall’antichità, connaturata, soprattutto, alla necessità di costruire con materiale 
durevole nel tempo. Come sottolineato dal professor Renato Covino, nella sua 
citata introduzione di Fornaci in Umbria, la manifattura si connotava nelle 
epoche passate come attività dal ritmo stagionale, legata al mercato e alla scarsità 
degli elementi principali per la produzione. La gestione delle materie prime era un 
elemento determinante che andava ad incidere sul costo dei mattoni, sul quale già 
dal Duecento le autorità comunali davano delle regolamentazioni, soprattutto per 
quanto riguarda gli standard di misura28. Per questi ultimi, in particolare nella 
precedente produzione: Terrecotte e laterizi, si sottolineava come i comuni, circa 
le dimensioni di mattoni, canali e tegole, ricorrevano a prescrizioni statuarie e alla 
esposizione dei cosiddetti modani, vale a dire modelli scolpiti con le forme e le 
grandezze che dovevano avere i vari formati, posti nei luoghi pubblici e nelle 
fornaci29 (figg. nn. 8 e 9; p. 161).  

Certamente non vanno tralasciati i riferimenti dell’epoca romana esposti, 
per esempio, dal dottor Giorgio Filippi nell’articolo: Il contributo dei bolli laterizi 
alla individuazione, nella media Valle del Tevere, delle fornaci che hanno servito 
il mercato di Roma in età imperiale, pubblicato nel primo numero dei quaderni de 
«L’altro castello». Filippi stabiliva alcuni fattori per l’individuazione dei siti delle 
fornaci in epoca antica e tra questi citava: le materie prime a buon mercato, le vie 
di comunicazione privilegiate, i riscontri idionomastici tra i bolli dei laterizi e le 
epigrafi del territorio, il confronto con i toponimi e i presupposti economici. 

                                                 
26 La ricostruzione della storia religiosa di Castel Viscardo, delle sue chiese parrocchiali e 
filiali, può trovarsi anche in L. Giuliani, La Storia e l’Archivio della parrocchia di Castel 
Viscardo (Terni), Tesi di Laurea Specialistica, Università della Tuscia di Viterbo, Facoltà di 
Conservazione dei Beni Culturali, Anno Accademico 2004/2005, Tomo I. Questo testo, per il 
quale continuo a trovare nuovo materiale inedito, spero veda presto la sua pubblicazione. Per 
ora, chi desidera consultarla o vuole informazioni, può chiedere presso la Biblioteca 
Comunale. 
27 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 354, n. 10: Concessione del giuspatronato della 
presentazione del rettore pro tempore della chiesa parrocchiale di Castel Viscardo fatta dal 
Vicario Generale di Orvieto a favore di Berardo della Cervara e suoi successori. 1525 marzo 
29 e mazzo n. 369: Bolle – Brevi – Chirografi Pontifici, n. 6: Breve di Paolo III relativo alla 
chiesa parrocchiale di Castel Viscardo e alla costruzione della Rocca. 1535 settembre 14. 
28 Covino e Giansanti, Fornaci in Umbria. [...], cit., p. 13. 
29 Busti e Cocchi, Terrecotte e laterizi, cit., p. 20.  
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Concludeva affermando come il meccanismo di diffusione dei laterizi nella media 
valle del Tevere doveva essere ricondotto ad una produzione più a monte, sino 
alla confluenza tra i fiumi Paglia e Chiana30. 

Riferimenti a questo sito erano riscontrabili nel basso medioevo, in 
particolare, risalendo il Chiana, riguardo la produzione nei dintorni del piviere di 
Ficulle per il quale, lo stesso toponimo, come suggerito nell’Ottocento da 
Giuseppe Tedeschini-Romani, in: I monumenti, le glorie, ed i tempi di mezzo di 
Ficulle, poteva avere una derivazione etimologica dal latino Figulis (vasaio): «per 
esservi qui varie fabbriche di vasellami»31. 

In questo territorio, la produzione di manufatti in argilla era confermata nel 
saggio storico-archivistico: Il duomo e l’attività edilizia dei Signori Sette (1295-
1313), della dottoressa Marilena Rossi, pubblicato nel testo Il duomo di Orvieto. 

La dottoressa, analizzando i registri delle Riformagioni comunali, relativi 
all’arco cronologico segnalato, aveva rinvenuto e trascritto delle delibere sulla 
costante attività costruttiva in Orvieto riguardo l’acquedotto, le fontane, le strade, 
le piazze, i palazzi pubblici, le case private e il duomo. Rispetto alle strade e 
piazze di Orvieto, riportava un caso che giudicava particolare, stando alla 
documentazione giunta sino a noi: nel 1295 era stabilito di ammattonare, ossia 
pavimentare con mattoni, piazza del Popolo. Da quanto estrapolava dal disposto 
della delibera, i mattoni provenivano proprio da Ficulle e da una sua vicina 
località, Montanso32. 

Successivamente, il 12 febbraio 1330, l’Opera del Duomo acquistava dei 
canali per il tetto della cattedrale: i laterizi erano prodotti ancora a Montanso, 
come segnalato dal camerario, il quale pagava un certo Pietro Montanari del 
corrispettivo di novanta canali33. 

Sui lavori della città/stato orvietana era interessante anche l’analisi della 
dottoressa Laura Andreani riguardo un frammento di uno statuto, riferibile 
cronologicamente agli anni 1313-1315. In questo periodo il governo dei Sette 
Consoli era sostituito da quello dei cosiddetti Signori Cinque, i quali si 

                                                 
30 G. Filippi, Il contributo dei bolli laterizi alla individuazione, nella media Valle del Tevere, 
delle fornaci che hanno servito il mercato di Roma in età imperiale, in «L’altro castello», 
Quaderni dell’organizzazione di volontariato L’altro castello, I quaderno (giugno 2008), pp. 
16-18. 
31 G. Tedeschini-Romani, I monumenti, le glorie, ed i tempi di mezzo di Ficulle, Tipografia 
comunale di E. Tosini, Orvieto, 1879, p. 20. Cfr. anche Busti e Cocchi, Terrecotte e laterizi, 
cit., p. 53.  
32 M. Rossi, Il duomo e l’attività edilizia dei Signori Sette (1295-1313), in Il duomo di 
Orvieto, a cura di Lucio Riccetti, Editori Laterza, Roma-Bari, 1988, p. 33. Alla nota n. 29, p. 
46, si trova il richiamo ad  ASO, Riformagioni, n. 69, c. 25v. 
33 Rossi, Il duomo e l’attività edilizia dei Signori Sette (1295-1313), cit., pp. 33, 46, nota n. 30. 
Cfr., L. Fumi, Il Duomo di Orvieto e i suoi restauri, in «Collezione dell’Opera del Duomo di 
Orvieto» n. 1 e «Deputazione di Storia Patria per l’Umbria» n. 28, ristampa anastatica a cura 
di Lucio Riccetti, Orvieto-Perugia, 2002, p. 261, doc. n. VII. Il volume ha una tripla 
paginazione, in questo testo, tranne dove segnalato, si indicano i numeri originali delle pagine 
de: Il Duomo di Orvieto e i suoi restauri.  



 47 

occupavano anch’essi delle opere pubbliche come la mattonatura delle vie. A 
queste opere costruttive era dedicato il titolo: De certis viis Civitatis mactonandis, 
nel quale si parlava, tra l’altro, dei lavori sulla via che andava da Porta Maggiore 
a Porta Pusterule34.  

Per queste opere, il frammento statutario non specificava la zona di 
approvvigionamento del materiale, mentre sappiamo con certezza come, alla metà 
del XIV secolo, Castel Viscardo non faceva parte dei fornitori del materiale 
necessario per la grande fabbrica del duomo di Orvieto. Questo dato si ritrova nel 
testo e nelle tavole correlate, numero 3: Luoghi di provenienza del materiale 
utilizzato nel cantiere del duomo di Orvieto e 3b: Particolare ingrandito della 
Tavola 3, pubblicate dal dottor Lucio Riccetti nel suo: Il cantiere edile negli anni 
della Peste Nera35. In effetti, secondo quanto riportava lo stesso autore, nel 
Trecento i laterizi per il tetto erano prodotti presso Ficulle, ancora a Montanso, 
mentre per la calcina provvedeva direttamente la stessa Opera, con una sua 
fornace sulla rupe, costituita nel 134736. 

Altri riferimenti alla produzione laterizia, rispetto alla fabbrica del duomo, 
si possono ricavare nella monumentale opera del noto archivista e storico Luigi 
Fumi, il quale aveva raccolto le trascrizioni e i regesti di tutta la documentazione 
inerente la costruzione e manutenzione della cattedrale, sede episcopale orvietana. 
Il lavoro del Fumi, risalente in pubblicazione al 1891, annoverava principalmente 
la consultazione del complesso documentario dell’Archivio dell’Opera del 
Duomo (ente preposto secolarmente alla sua custodia) e di quello storico 
comunale, con un arco cronologico che andava dal 1277 al 185537. 

Oltre al citato rifornimento di canali da Montanso, villa dalla quale lo 
stesso Fumi indicava al 1321 le prime memorie di produzione del materiale 
laterizio per la fabbrica, si riscontravano altri approvvigionamenti da luoghi 
diversi, per i quali molto spesso non si trovava la specificazione. Le tegole e i 
canali costituivano la maggior parte dei rifornimenti da parte dei costruttori; le 
prime, in particolare, potevano essere di due dimensioni, grandi o piccole, e 
provviste o meno di canali38. 

Il 15 luglio 1339 si acquistavano, per esempio, delle tegole grandi fornite di 
canali; altri riferimenti erano al 5 gennaio 1356: Tegole per la cappella nuova del 
Corporale39. 

                                                 
34 L. Andreani, Un frammento di statuto del comune di Orvieto (1313-1315). Note a margine, 
in «Bollettino Istituto Storico Artistico Orvietano. Studi in memoria di Leopoldo Sandri», 
XLII-XLIII (1986-1987), Gangemi Editore, Roma, 1991, pp. 123, 135, 171-172. 
35 L. Riccetti, Il cantiere edile negli anni della Peste Nera, in Il duomo di Orvieto, cit., pp. 
166-167. 
36 Ibid., pp. 155, 163-164. 
37 Fumi, Il Duomo di Orvieto e i suoi restauri, cit., Tavola cronologica dei documenti, pp. 
495-518. La riproduzione della coperta di questo testo del Fumi è a p. 325, seguendo la 
paginazione della riproduzione anastatica. 
38 Ibid., p. 256. 
39 Ibid., p. 262, doc. n. X e p. 178, doc. n. XVI. 
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Il 14 marzo 1360 si parlava delle vetture, ossia del costo del trasporto, di: 
Tegole rosse da Bolsena per la calcina del mosaico e ancora, al 17 aprile 1367, 
di: Tegole saracinesche condotte da Bolsena per il mosaico, per le quali lo stesso 
Fumi sottolineava l’utilizzo per far calcina, forse come materiale di riutilizzo, per 
la messa in opera dei mosaici di facciata40. 

Uno dei documenti più importanti, del quale è d’obbligo la citazione, risale 
al 16 luglio 1369, tramite esso, Domenico Bartolomeo Peruzzoli e Francesco 
Petrutii di Corbara convenivano con il camerario sulla fornitura di quattro mila 
canali grandi e rotondi e di trecento canali grandi e quadri, da parte di un certo 
Rosso di Corbara, un tempo di Todi, da farsi entro il mese di agosto. Questo 
materiale era necessario per il tetto maggiore della chiesa orvietana; lo stesso 
anno, al 22 settembre, si trova un ulteriore riferimento al prezzo di tegole e 
canali41. 

Altri richiami traslano poi al XV secolo, come una licenza data al 
camerlingo per restaurare il tetto e coprirlo di piombo e il successivo acquisto di 
materiale, tra il 1408 e il 1409; ancora, nel 1424, si dibatteva sulla copertura delle 
colonne scoperte e senza tetto della facciata, con piombo o con tegole e canali42. 

Nel corso del Quattrocento il richiamo alla fornitura di materiale laterizio 
riguardava anche il Palazzo del Popolo, altra importante costruzione orvietana. 
Come raccontato dal professor Alberto Satolli, in Il Palazzo del Popolo e i suoi 
restauri, il 28 maggio 1454, in occasione del restauro del tetto del salone, erano 
forniti centocinquanta canali da un certo Bartho Colone fornaciario, del quale 
non era però specificata l’origine o il luogo di lavoro43.  

Tornando alla fabbrica del duomo, nel XVI secolo esisteva un solo 
riferimento, per il quale si è cercato di realizzare un approfondimento: il 25 
maggio 1552 si stabiliva di dare licenza al camerario di ammattonare nei pressi 
del coro della cattedrale a spese dell’Opera44. 

A tale scopo, sono stati analizzati alcuni registri della serie Camerlenghi, 
conservati nell’Archivio storico dell’Opera del Duomo: si tratta di unità 
necessarie alla annotazione delle entrate e uscite inerenti la costruzione, il 
restauro e la manutenzione. A questi riferimenti, talvolta, sono affiancati rimandi 
relativi alla gestione dei castelli della Sala, Prodo e Benano, di proprietà della 
stessa Opera Pia, in seguito a lasciti o donazioni. 

Numerosi sono i richiami alla calce e ai lavori di fornace, anche se non è 
stato rinvenuto quello relativo all’ammattonato del coro, punto di partenza della 
nostra ricerca di riferimenti in epoca moderna.  

                                                 
40 Ibid., p. 104, p. 124, doc. n. LV, p. 134, doc. n. CVI. 
41 Ibid., p. 256, p. 263, doc. n. XV e doc. XVI. 
42 Ibid., p. 263, doc. n. XVII e doc. XVIII, p. 76, doc. n. CCLXVI.  
43 A. Satolli, Il Palazzo del Popolo e i suoi restauri, in «Bollettino Istituto Storico Artistico 
Orvietano», XL-XLI (1984-1985), 1990, pp. 60, 266. Informazione tratta da ASO, 
Riformagioni, n. 142, c. 383v. 
44 Fumi, Il Duomo di Orvieto e i suoi restauri, cit., p. 307, doc. n. CLXXXV. 
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Nel registro delle Riformanze, dal 1527 al 1554, si è trovata, come già 
citato dal Fumi, la delibera di incarico per il reperimento del materiale laterizio 
necessario, ma non si è rintracciata l’annotazione del costo sostenuto nei registri 
delle spese45. Più precisamente, possiamo riferire come è stata rinvenuta 
solamente questa citazione, del 12 giugno 1552: E più spese per factura di una 
forma per le mattonj da farsi in vetriatj per el coro da Mastro Gostanzo46. 

In compenso, per l’anno in questione, tra le uscite registrate dal camerlengo 
si trovano al 2 aprile quelle relative a far condurre ottanta some di calcina alla 
Sala e al successivo 2 maggio: E più spese che dedi a Cecho Gojo da Ficulle per 
una fornace cotta di calcina della tenuta di Prodo. Pochi giorni dopo, 7 maggio, 
lo stesso Cecho era pagato: [...] per trenta victura di calcina da luj compra per il 
mureccio alla Sala [...]47. 

Sottolineando il continuo richiamo ad una produzione relativa alla zona di 
Ficulle e ad un suo utilizzo nel vicino castello della Sala, è necessario far notare 
come tale manifattura fosse acquisita dagli amministratori anche per zone che non 
sono, e soprattutto non erano, le più vicine. In altre parole, è necessario porsi 
dinanzi ad un quesito sostanziale, anche se ciò non implica che da altre parti non 
esistessero produttori, domandandosi perché la calcina fosse presa indistintamente 
a Ficulle anche per Prodo. Va bene l’acquisto per la vicina località della Sala, gli 
amministratori sembrano incuranti della distanza tra i due luoghi, non tenendo 
conto della maggiore spesa inerente il trasporto del materiale. Questo, come 
risulta dai registri, era a carico del cliente: E più dedi a Uliviere da pruodo per 
conductura di victura di calcina [...]48.  

In questo ambito, si vogliono proporre alcune riflessioni emerse nel corso 
della raccolta dei dati, dovute all’analisi della verità oggettiva dei documenti, ma, 
soprattutto, chiedersi se fosse davvero possibile l’assenza di altri fornaciai che 
vendevano il loro prodotto nel contado di Orvieto, oltre a quelli più volte 
menzionati della zona di Ficulle. 

Gli stessi documenti, a volte, non sembravano dare denotazioni atte a 
corrette riflessioni; per esempio, il 1° novembre 1552, si segnalava: E più spese 
che dedj ad Antonello fornaciaro per numero 2006 mattoni e quatruccj sej cento 
per uscj e finestri e camini alla fabrica della Sala [...], ma non era specificato il 
luogo geografico nel quale operava questo artigiano; per il lavoro inoltre doveva 
essere pagata anche la: [...] conductura di detti mattonj e quadruccie [...]. Lo 
stesso giorno erano registrate le spese inerenti grandi quantità di laterizi: mille 
novecento novanta cinque mattoni, mille mezane, mille ottocento quarantotto 
canali [...] per Prodo e ancora, informazione importantissima per la finalità del 
nostro studio, le: [...] spese che dedi a Giuampaolo factore in per le mano di 
giulio del petraza per comparar duj cento Canale per il molino di Benano, ma 
                                                 
45 Archivio dell’Opera del Duomo di Orvieto (d’ora in poi AODO), Riformanze, 1527-1554, c. 
435.  
46 AODO, Camerlenghi, 1552, c. 102v. 
47 AODO, Camerlenghi, 1552, cc. 99-101. 
48 AODO, Camerlenghi, 1552, c. 103. Annotazione del 12 giugno. 
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ancora una volta non ci sono specificazioni geografiche che possano ricondurre a 
una produzione di Castel Viscardo49. 

Sarebbe stata opportuna, rispetto a questa ultima annotazione, una 
identificazione del produttore di questi canali e del suo luogo di origine. Non 
trovandola, la ricerca deve limitarsi a riportare la verità oggettiva, dalla quale 
scaturiscono alcune riflessioni, che non devono essere però intese come veritiere, 
solo perchè tacciabili di probabilità. Le ipotesi, a volte confuse nell’oblio del 
tempo, diventano per alcuni la verità storica, ma lungi da me riportare come vere 
informazioni che non posso dimostrare. Sarebbe stato facile affermare come, 
essendo Benano molto prossimo a Castel Viscardo, per i canali di cui sopra, 
potesse essere ipotizzata una produzione del nostro paese. Di certo si può invece 
riferire come, tra il 17 e il 20 dicembre 1552, il camerlengo annotava: E piu spese 
che compraj dal fornaciaro da ficulle quatro migliara de canale a fiorini cinque 
[...] per la Sala, quindi: comprai dal soprascritto fornaciaro fra mattone 
quatruccj e pianelle quatro migliara, [...] per il mureccio della Sala, e ancora: 
[...] spese per lavoro compro da giuanne antonio fornaciaro in pruodo in 
cinquanta quatro [...] canale, infine: [...] spese dal sopradetto in fra mezanj 
pianelle mattone e quadrucce [...]50. 

Risulta essere interessante l’unico dato trovato per l’anno 1553; infatti al 6 
giugno si annotava: [...] spese scudi uno e baiocchi XLII ½  per vittura dice nove 
de calcina hauta da Baldo da porano [...], nel quale si trova un riferimento al 
lavoro prodotto nel castello di Porano, il quale, come vedremo in seguito, si 
affiancherà spesso, nel corso del XVII secolo, a quello di Castel Viscardo51.  

Tralasciando alcuni riferimenti ai pagamenti dei trasportatori, per l’anno 
1554, come Gilio alias Sconfessa, che portava calcina alla Sala, e Augusto da 
Collolongo che conduceva mezzane, è significativa la sola annotazione di: scudi 
dieci [...] baiocchi 90 pagatj a baldanza da ficullj fornaciaro per lavoro di 
fornace preso per acconciare [...] alla Sala52.     

 
 
 

                                                 
49 AODO, Camerlenghi, 1552, cc. 109, 112. 
50 AODO, Camerlenghi, 1552, cc. 114, 117v. L’annotazione delle spese per il trasporto dei 
quattromila canali, da Ficulle alla Sala, si trova a c. 114v. 
51 AODO, Camerlenghi, 1553, c. 60v. 
52 AODO, Camerlenghi, 1554, cc. 137v, 138v-139, 143. Nel corso della ricerca sono state 
analizzate, non trovando spunti interessanti, anche le spese inerenti la gestione dell’anno 1555. 
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3. Le fornaci del Castello di Viscardo dalla seconda metà del XVI secolo 
 
La produzione dei manufatti di argilla nel Castello di Viscardo, correlata a 

quella oramai scomparsa della calce, è una pratica remota, i cui riferimenti più 
antichi, ad oggi ritrovati, risalgono al XVI secolo. La mancanza di fonti anteriori 
non esclude la loro esistenza anche in un’epoca più lontana, ma si può affermare, 
senza timore di nessuna smentita, come sicuramente esistessero durante l’ultimo 
periodo di reggenza della famiglia Monaldeschi della Cervara, momento al quale 
risalgono le prime indicazioni. 

La più antica notizia rinvenuta è un atto di battesimo, dell’aprile del 1572, 
citato anche nel libro di Marco Maffei, nel quale si parlava di un certo Domenico 
fornaciaro che aveva partecipato al rito con la funzione di padrino1. 

La connessione tra la produzione dei laterizi e Castel Viscardo sembrava 
essere comunque più antica. Nel registro denominato: Statuti del Castello di 
Allerona, che in realtà contiene delibere del consiglio di quella comunità, si dava 
conto di una interessante notizia. In particolare, nella delibera del 15 aprile 1471, 
era messo ai voti l’affidamento di una fornace di canali, mattoni e pianelle, 
situata nel piviere di Allerona, in contrada il Fontalone, vicino ai possedimenti 
del vescovado di Orvieto e la via. A beneficiare del disposto era un certo mastro 
Rosso, abitante del Castello di Madonna, come detto una delle denominazioni di 
Castel Viscardo, nel contado di Orvieto. La deliberazione era approvata con una 
votazione eseguita con delle fave poste in due bussole, secondo il suggerimento 
di tal mastro Cristoforo: i favorevoli riponevano le fave nella bussola bianca e i 
contrari in quella nera. La decisione era presa con quaranta voti favorevoli e due 
contrari2.   

Tralasciando questo curioso intermezzo che richiamava ad una fornace di 
un castro vicino, la ricostruzione storica sulle origini delle nostre fornaci inizia 
dalla seconda metà del 1500. Stava per essere istituito il Comune, attraverso 
l’emanazione dello statuto del 1579; il signore era il proprietario, quasi esclusivo, 
di tutte le terre e cominciavano a costruirsi nuove case anche al di fuori del 
castrum fortificato. In quel periodo i fornaciai producevano mattoni e calce, per il 
paese e le limitrofe località.  

Il signore era Giovanni Battista Veralli, discendente di una famiglia di 
Cori, trasferitasi dalla provincia a Roma nella prima metà del Cinquecento, la 
quale assumeva in poco tempo un importante ruolo nel panorama della città 
pontificia attraverso matrimoni e carriere ecclesiastiche. 

                                                 
1 Maffei, Castel Viscardo e gli Spada, cit., pp. 173-174, l’indicazione è tratta da una delle 
prime carte (non è indicato il numero) del Libro del battesimo dell’Archivio storico 
parrocchiale di Castel Viscardo (d’ora in poi ASPCV), unità n. 1. Lo stesso Maffei 
aggiungeva di seguito come secondo lui l’arte di lavorare la creta a Castel Viscardo era molto 
più antica, anche se, sottolineava giustamente, non si ritrovano testimonianze precedenti. 
2 ASO, Statuti, Statuti del Castello di Allerona, n. 36, c. 127v. Ringrazio il dottor Claudio 
Urbani per avermi gentilmente fornito la notizia.  
 



                                                                                                                            52

I Veralli entravano nella storia di Castel Viscardo dall’anno 1552, in 
seguito al matrimonio tra Matteo Veralli e Giulia Monaldeschi della Cervara; 
quest’ultima aveva ereditato il feudo, dopo non poche diatribe familiari, in 
seguito alla morte del padre Paol Pietro, occorsa nel 1564, e lo amministrava sino 
al 1575, anno della sua dipartita3.  

In un catasto, non datato ma realizzato durante il breve periodo di Giulia, 
si indicava come le sue proprietà erano ripartite sopra una dimensione territoriale 
di 1385 quartenghi4: Castell Viscardo Illustrissima Signora Giulia Cervara del 
Veralli una delle figliole, e Heredi del Illustrissimo Signor Pavolo Pietro de 
Monaldeschi della Cervara possiede una tenuta con Castello detto Castell 
Vescardo overo di Madonna Antonia confinante con la tenuta di Viceno 
Mediante il fosso li beni del Vescovo di Sovana cioè il Monsignor Revendissimo 
[...] Simoncello li beni di Messer Pietro Magalotti medinate il fosso li beni di 
Pietrantonio Benincasa la tenuta di Monte Rubiaglio il fiume Paglia li beni della 
Chiesa di Santa Rofena [...]5.  

Questo era quanto registrato su Castel Viscardo, alla carta 175, del Catasto 
de Domicelli d’Orvieto, le cui partite erano state copiate anche successivamente, 
il 2 gennaio 1708. In questo ultimo estratto si leggeva: Illustre Signora Giulia 
Cervara de Veralli, una delle figliole, et heredi dell’Illustre Signore Paol Pietro 
de Monaldeschi della Cervara possiede una Tenuta con un’ Castello detto Castel 
Viscardo, overo di Madonna Antonia, confinante con la Tenuta di Viceno 
mediante il Fosso, li beni del Vescovo di Sovana, cioè di Monsignor 
Reverendissimo Camagialla Simoncello li beni di Messer Pietro Magalotti 
mediante il Fosso, li beni di Messer Pietro Antonio Benincasa la Tenuta di 
Monte Rubiaglio, il Fiume di Paglia, li beni della Chiesa di Santa Rofena, e le 
morre dell’Alfina, nella qual mesura sono incluse tutte le Vigne, Prati; Canapuli, 
Chiuse, e Canneti, tanto della suddetta Signora Giulia, come di suoi Vassalli de 
quali ne è stata sgravata detta Signora, qual Tenuta è stata d’Ordine del 
Magnifico Consiglio generale rimisurata da Messer Anton’ Maria Raimondi 
misuratore, con la presenza, et assistenza di Messer Ercole Sensati, uno de 
deputati sopra il Catasto, e ridotta quartenghi mille trecento ottanta cinque [...]6. 

In questo catasto, integrato successivamente con informazioni inerenti la 
gestione di Orazio Spada, non si faceva cenno alla presenza di fornaci sopra le 
terre della Corte; rispetto al nostro studio, è interessante solamente la menzione 

                                                 
3 D’Amelia, Orgoglio baronale e giustizia, [...], cit., pp. 17-19, 21-26. 
4 AVO, Mensa Vescovile, Cabrei, n. 1: Cabreo Antamori, c. s.n. Nella introduzione: 
Annotazione per la Misura si indica il quartengo come una unità di misura composta da 
seicento canne [quadrate]. La canna orvietana misurava 268,106 cm. 
5 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, c. 177.  
6 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto undicesimo: Al Catasto de Domicelli 
d’Orvieto Carta 175 appariscono descritte l’infrascritte partite etc…estratte, e copiate à di 2 
Gennaro 170∞, c. s.n. 
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della contrada denominata il Calcinaro7. Questa, da quanto si desume dal punto 
quattordici di «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti»: 1678 Sommario 
delle Misure di Terreni di Castel Viscardo su l’Alfina fatte da Francesco Savij 
publico Misuratore d’Orvieto à misura di Canne 600 per quartengo, sembra si 
trovasse proprio all’Alfina, anche se, in questo elenco, era denominata le 
Calcinare8. Riguardo questa stessa zona, una perizia di Antonio Pavesj del 27 
settembre 1648, stimava tre pezzi di terra lavorativi, due di Francesco e uno del 
fratello Giorgio, figli del quondam Domenico alias Menecuccio della Spina. Nel 
documento non si faceva nessuno accenno alla presenza di fornaci di calcina, 
come poteva invece intendersi dal toponimo della località. I terreni, confinanti 
con i beni di Viceno del signore e con quelli della chiesa di Castel Viscardo, 
erano stati venduti dai due fratelli ad Orazio Spada tramite gli atti di Bernardino 
Rosanini, notaio e podestà del castello, del 15 novembre 1649 e 3 gennaio 16509.   

Tornando al XVI secolo, quando nel 1575 Giovanni Battista Veralli 
ereditava dalla madre il feudo di Castel Viscardo, con tutte le sue proprietà, 
aveva in sorte la gestione di un insieme di abitazioni poste a ridosso del castello, 
o nelle sue prossimità, terre agricole e terre sulle quali dovrebbero essere state 
costituite fornaci di mattoni o di calce. A tal proposito, nell’Inventario dei Beni 
ereditarj in Castel Viscardo della Signora Giulia Cervara Veralli, redatto nel 
dicembre 1575 dal notaio e futuro parroco Giovanni Girolamo Simonio, si 
diceva: [...] se nota come dentro il territorio de detto Castello vi sonno moltj, et 
moltj pezzi di terra vigne pratj cannapule castegnatj selve, dellj qualj non se po 
mettere conto finito10. 

 Questo inventario si rifaceva, a sua volta, a un altro documento dell’11 
luglio dello stesso anno, Inventario de Stabili, e mobili dell’heredita di Giulia 
della Cervara; in esso era contenuta la descrizione dei beni, tra cui il castello ed 
alcune case sia all’interno che all’esterno delle mura della rocca. Tra queste 
ultime si segnalavano: [...] octo Casette a tecto poste in loco detto vulgarmente la 
porcareccia confinano con li benj di domenico fornaciaro, dal altra banna li benj 
di Mario de cherabinello, delli qualj octo casette duj ne stanno appeggionate, 
una a battista di vanne da lerona, et l’altro a profilio di gilietto, et ne pagano 
dudicj giulij per uno l’anno, et l’altre sej casette stanno appiggionate a bartoccio 
del’agustina, a Aurelia de gratio, roscio de gratio, piccino de measto, Giomo 

                                                 
7 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto undicesimo: Al Catasto de Domicelli 
d’Orvieto Carta 175 [...], cit., c. s.n. 
8 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto quattordicesimo: 167∞ Sommario delle 
Misure di Terreni di Castel Viscardo su l’Alfina fatta da Francesco Savij publico Misuratore 
d’Orvieto à misura di Canne 600 per quartengo, c. s.n. 
9 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 407: Scritture Diverse, n. 15: Scritture, e notizie 
diverse concernenti il Terreno posto nel Territorio di Castel Viscardo in luogo detto le 
calcinare venduto da Domenico della Spina al Signor Marchese Orazio Spada, cc. s.nn. 
10 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 354, n. 49, c. 3v. 
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della marta, et a mario de cherabinello, et ciascheduno d’essi paga una gallina 
l’anno11. 

La zona denominata la Porcareccia, della quale si parlava come del luogo 
in cui aveva alcuni beni Domenico il fornaciaro, può essere chiaramente 
individuata da un successivo documento; si tratta del: Libro dei legati Pii della 
SS. Annunziata e S. Caterina in Castel Viscardo con sue erezione, fondi ed 
obblighi fatto nel 1786, nel quale si annotava il legato creato da Apolonia 
quondam Curzio. Questa, tramite il suo testamento rogato dal notaio Orazio 
Valeri, il giorno 10 agosto 1674: lasciò per titolo di legato pio alla Chiesa 
Parochiale di S. Caterina del Castel Viscardo [...] una stalleta posta nel Borgo di 
detto Castello in Contrada la Porcareccia, in oggi la Fontana sotto li suoì 
Confini Con l’obligo che il Signore Pievano protempore faci celebrare in ciascun 
anno per l’Anima sua, e dei suoi Messe quindici.  

Attraverso lo stesso testamento la defunta: lascio per titolo di Legato pio al 
Venerabile Altare di San Giorgio e San Filippo Neri della Chiesa Parochiale di 
S. Caterina di Castel Viscardo la Sua Casa dove essa abitava posta nel Borgo di 
Castel Viscardo in Contrada la Porcareccia con peso pero che gl’Aministratori, 
overo officiali della Communita, o chi avesse l’incombenza facessero celebrare 
ogni anno in detto Altare per l’Anima di essa e de suoi messe tre. Del suddetto 
Legato ne fu data dalla Communità l’incombenza al Signore Pièvano 
protempore, che godesse detta Casa, ed adempisse all’obligo12. 

Secondo questa annotazione, quindi, la zona della Porcareccia non era altro 
che quella della vecchia fontana, sul lato sinistro della chiesa di Sant’Agostino; si 
tratta, in effetti, di uno dei primi nuclei abitativi al di fuori del castello dove si era 
cominciato a costruire forse per la presenza dell’acqua. La zona sarà denominata 
via Garibaldi tramite decisione consiliare del 190213. 

Lo stesso Domenico fornaciaro era nominato in una altra unità dello stesso 
Archivio storico parrocchiale della SS.ma Annunziata, un battesimo del primo 
libro sacramentale. 

In un atto, importante anche perché contiene la prima specifica indicazione 
della vecchia chiesa di San Bartolomeo, c’è un riferimento a un padre di nome 
Domenico, definito fornaciaro, dal frate francescano che aveva officiato il 
battesimo e redatto lo scritto. Il documento era datato 29 ottobre 1580 e riportava 
nel testo: Io fra Gironim Guardian dell’ Venerabile Chiesa, chiamata Santa 
Rofina, ho battezzato un figliolo, à Mastro Domenico fornaciaro, et li fu posto 
nome Giovanni, et il nome della madre, si chiama Casadra, et ci fu per commare 

                                                 
11 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 354, n. 49, c. 3. Sul recto dell’ultima carta del 
fascicolo si trova una indicazione al testamento di Giulia Monaldeschi della Cervara. 
12 ASPCV, b. 28, unità n. 153, c. 2-2v (non coeva). Cfr., Giuliani, La Storia e l’Archivio della 
parrocchia di Castel Viscardo (Terni), [...], cit., Tomo I, pp. 114-118. 
13 Giuliani, I Sindaci di Castel Viscardo, Storia di una amministrazione (1860-2009), cit., pp. 
69-75, 156 (fig. n. 6). 
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donna Milla, et per Compare Felice hoste et questo fu fatto nella Chiesa di San 
Bartolomeo posta dentro il Castello Viscardo14 (fig. n. 10; p. 161). 

In questo periodo, oltre al più volte menzionato Domenico, si sono 
recuperate informazioni su altri due fornaciai che potrebbero essere di Castel 
Viscardo: Achille fornaciaro e Antonio del Nicchio.  

Il primo, Achille fornaciaro, era menzionato nell’inventario dei beni di 
Giulia Cervara, a proposito della stipulazione di uno scritto (un contratto) di due 
scudi e mezzo. Il riferimento si trovava nell’elenco delle scritture dell’archivio 
che conteneva documentazione inerente sia Castel Viscardo sia altri luoghi di 
proprietà della famiglia, come Alviano, Civitella, Monte Rubiaglio15.  

Il secondo fornaciaio, Antonio del Nicchio, era citato in un atto di Cornelio 
Arcangeli, notaio di San Lorenzo, del 29 giugno 1587. Nel testo si legge come, 
Antonio del Nicchio, fornaciaio del Castello (non era specificato però Castel 
Viscardo), si costituisce con il presbitero Nicola Vincentij e il santese Simone 
Laurentij, presso il notaio al fine di stipulare un accordo per la vendita di duemila 
e cinquecento canali e altrettante pianelle per la restaurazione della chiesa di San 
Giovanni in Val di Lago, nella zona di San Lorenzo Vecchio16.  

Analizzando quanto sin qui raccolto e considerando anche quest’ultima 
notizia, in questo momento sembrerebbe più probabile un commercio dei laterizi 
di Castel Viscardo verso l’allora zona di confine tra la diocesi orvietana e il 
Ducato di Castro, piuttosto che verso la stessa città di Orvieto; questo, forse, 
anche in virtù delle particolari condizioni commerciali di cui godevano gli 
abitanti di Castel Viscardo e Viceno nella terra di San Lorenzo, come risultava 
dai Capitoli di quella comunità risalenti al 1581. Nel fascicolo: Istromento di 
estrazione di alcuni capitoli del Pedagio, o Gabella del Passo della Terra di San 
Lorenzo, ne quali si dichiarano esenti dal pagamento di detta Gabella gli 
Abitanti di Castel Viscardo, e Viceno, sono contenuti due atti identici risalenti al 
6 marzo 1646 e al 1° settembre 1685, con trascrizione dei punti per i quali si 
riteneva favorevole il commercio della nostra popolazione verso quello Stato. In 
particolare al punto nove: Che sia obligato osservarsi li Capitoli, che habbiamo 
con le terre convicine [...] Orvieto, Sorano, Pitigliano, Onano, Gradoli, le 
Grotte, Castello di Madonna Antonia, Acquapendente Monte rubiaglio Castel 
Giorgio Benano, e Viceno. cioè se loro non faranno pagare la Gabella a noi di 
San Lorenzo, e volendo far pagare debba prima farlo intendere alli Signori 

                                                 
14 ASPCV, Libro del battesimo, unità n. 1, c. 12v. Cfr., Giuliani, La Storia e l’Archivio della 
parrocchia di Castel Viscardo (Terni), [...], cit., Tomo I, p. 27. 
15 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 354, n. 49, c. 11v. L’elenco delle scritture inizia a 
c. 5. 
16 Archivio di Stato di Viterbo (d’ora in poi ASVT), Notarile San Lorenzo Nuovo, Cornelius 
Archangeli, n. 33, cc. 154v-155. Cfr. F. T. Fagliari Zeni Buchicchio, Dal Duomo di 
Montefiascone a San Giovanni in Val di Lago: architetti rinascimentali e chiese a pianta 
centrale intorno al lago di Bolsena, in «Bollettino di Studi e Ricerche a cura della Biblioteca 
Comunale di Bolsena», Tipo-Lito Ambrosini, Bolsena, 1989, pp. 87, 93 nota n. 58. Ringrazio i 
signori Stefano Stefani e Luigi Catena, per avermi cortesemente indicato questa notizia. 
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Priori, che pro tempore saranno, et non osservando come sopra caschi in pena di 
dui scudi per volta [...]17.       

Se già dagli anni settanta del XVI secolo, era possibile accertare la 
presenza delle fornaci a Castel Viscardo e anche vero come queste, o i suoi 
lavoratori, non erano indicati nel computo delle spese fatte dal camerlengo 
dell’Opera del Duomo per la fabbrica o il restauro della cattedrale di Orvieto. In 
particolare, prendendo in esame il registro relativo al 1572, l’anno più remoto nel 
quale abbiamo un riferimento diretto. Ebbene, il 13 marzo, si aveva il pagamento 
per il trasporto di calcina necessaria alla realizzazione della cappella di stucco, 
fatto a Pietro di Petrazza da Porano. In seguito, per la stessa cappella: Adi 22 di 
Marzo, deve havere scudi dui et baiocchi trenta sette, pagati per mio mandato, a 
Cosimo del Cicio da Porano per il prezzo di numero 625. mattoni  [...]. Il 
successivo 10 aprile erano acquistati dallo stesso artigiano di Porano altri 
quattrocento mattoni necessari alla medesima realizzazione. Di Porano era anche 
Spitiano che doveva pagarsi: [...] per sei vetture di Calcina bianca; infine, il 16 
agosto, si provvedeva al pagamento di un certo: [...] Jusippi Guidonio per il 
prezzo di 200 canali per la chiesa, del quale, però, non si specificava l’origine 
territoriale18. 

Pur non essendo tra i fornitori di materiale per la cattedrale, dalla seconda 
metà del Cinquecento nelle costruzioni di Castel Viscardo, dalle più importanti 
alle più misere, si faceva comunque largo uso di laterizi prodotti certamente nel 
paese. 

A conferma di questa annotazione, giova la citazione della: Misura di tutto 
il Castel Viscardo fatta da due Periti eletti dal cardinal Piatti Giudice 
compromissario nella causa vertente tra li Signori Giovanni Battista, e Fabbrizio 
figlioli del quondam Matteo Veralli eredi di Paol Pietro della Cervara da una 
parte, et il Signor Giacomo della Cervara spurio dall’altra sopra la successione 
pretesa dal detto Giacomo al Castel Viscardo, e al Poggio in vigore del 
fidecommisso ordinato da Berardo Gentile, e Corrado della Cervara li 12. 
Febraro 1505, realizzata nel 1593. In essa era trascritto: Questo è il sumpto et 
Calcolo della misura fatta del Castel Viscardo dall’Illustrissimi Signori Giovanni 
battista et Fabritio figliuoli della bona memoria dell’Illustrissimo Signor 
Mattheo Veralli fatto da me Andrea Gavareni da Orvieto con la presentia, 
assistenza, et intervento di Messer Bastiano Pasquini da Orvieto deputati à fare 
tal misura nella causa vertente tra detti Illustrissimi Signori et l’Illustrissimo 
Jacomo della Cervara [...].  

Da notare come in questa perizia si riportavano, tra le altre, le misure 
relative a: Tutte le muraglie, Palchi mattonati, Mattonati per coltello, Mattonati 
de piu stanze, Riseghe sopra la Scala della Cantina sonno mattoni numero 70, La 
Porta de mattoni nella Cantina oscura, Cavato del fosso del Castello, Conserva 

                                                 
17 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 354, n. 60. 
18 AODO, Camerlenghi, 1572, cc. 106v-107, 111v-112, 124. 
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de la Nieve nella Muraglia che serra il detto fosso, Muraglie della Torre de 
Vitiano, Mattonati in detta Torre, Palco Mattonato in detta Torre19. 

Nel documento era, infine, calcolata la misura complessiva di: Tutti li 
Terreni inclusi nella Pianta del Castello netti da Terreni et Vigne liberi de 
diverse et della Corte et strade Tutte Le Terre dell’Alfina et altri luoghi, senza 
nessun riferimento alle fornaci20.  

 
 

3.1 Questioni di misto imperio: commercio con il Ducato di Castro e la città 
di Orvieto  

   
Sul finire del XVI secolo, la presenza di fornaciai a Castel Viscardo, per i 

quali non si specificava però se produttori di mattoni o calce, è testimoniata in 
una lettera (2 luglio 1589) del cardinale Giovanni Battista Castagna; questi era il 
futuro papa Urbano VII, il cui pontificato sarà il più breve della storia, soli tredici 
giorni. 

Castagna, cardinale insignito del titolo di San Marcello, scriveva presso 
Castel Viscardo a Giovanni Battista Veralli, suo parente per via materna: Hò 
risposto alla Vostra che mi scriveste à giorni passati, et della quale mi fate 
mentione in quest’ultima delli 27. che non ricerca altra replica poiché da detta 
mia haverete già veduto quanto a me pare che si dovesse fare intorno agli Vostri 
affari, et si pur vi risolvete di voler vendere li Beni di Cori, Messer Timocrate 
consentirà, et farà ciò che vorrete, onde a Vostro piacere potete tirarne avanti la 
pratica [...]. In appendice a questa missiva si trovava un riferimento, già citato 
nel libro della professoressa D’Amelia, nel quale il cardinale avvertiva il 
marchese con queste parole: Qui si è inteso che havete fatto non sò che ordini alli 
fornaciari che non piglino altri legni, che delle vostre; Avvertite bene di non far 
qualche errore tanto per quegl’Homini, quanto per l’esercitar giurisdittione, 
poiche questa Causa di Giurisdittione qui non và bene, né per voi, ne per 
gl’altri 21. 

La situazione dei fornaciai entrava così a pieno titolo nell’ambito della 
questione del misto imperio: Castagna metteva in guardia Veralli riguardo la 
gestione oculata della sua giurisdizione, in modo da non turbare la vicina città di 
Orvieto, le cui mire espansionistiche minacciavano la cura d'interessi del feudo 
da parte della famiglia romana. 

La produzione delle fornaci di Castel Viscardo, oltre che per la legna, era 
entrata nelle diatribe della gestione giurisdizionale anche prima della lettera del 
futuro pontefice. Nel 1585 accadeva, a tal proposito, un fatto emblematico: due 
abitanti delle Grotte e uno di San Lorenzo, tornando da Castel Viscardo, dove 

                                                 
19 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 378: Misure – Perizie – Stime, n. 5, cc. s.nn. 
20 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 378, n. 5, c. s.n. 
21 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 466, c. 20. Cfr., D’Amelia, Orgoglio baronale e 
giustizia, [...], cit., pp. 60, 81 nota n. 22. 
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avevano acquistato della calcina, era stati fermati all’Alfina dal podestà di 
Benano, il quale, in combutta con le autorità orvietane, aveva sequestrato loro 
cinque animali da carico adducendo alla mancanza di regolarità nell’estrazione 
del materiale prodotto nel nostro borgo. L’accaduto era spiegato chiaramente 
nella richiesta con la quale, il 17 novembre 1585, la comunità e i priori delle 
Grotte esortavano all’intervento il Veralli nei confronti delle intemperanze 
orvietane, facendo leva anche sul suo orgoglio: Alli 12 di questo certi huomini 
della nostra Terra essendo andati à comprare la calcina al Castello di Vostra 
Signoria Illustrissima nel ritorno gli sono state retenute le bestie nel territorio di 
Benano, et condotte à Orvieto sono state per ordine di Signori Conservatori 
subito vendute. La qual cosa si come à tutta la nostra Communità ha apportato 
grandissimo dispiacere, così ancora per favore, et gratia singulare reputeremo 
essere in questo fatto da Vostra Signoria Illustrissima aiutati, massimamente che 
intendiamo, che ella ha, et gode tal facultà, et privilegij, che può far estrarre dal 
detto suo Castello tale cose senza impedimento alcuno. La pregamo adunque 
quanto più potiamo che si degni aiutarci, et favorirci appresso la Communità di 
Orvieto, ò dove fà bisogno, à ricuperare tutte le cose che à questi nostri sono 
state retenute [...]22.      

Oltre alla questione di giurisdizione e alla costante ed impertinente 
invasione orvietana, deve essere sottolineata l’ulteriore conferma dei rapporti 
commerciali tra Castel Viscardo e i paesi al confine dello Stato di Castro che, 
forse, volevano essere interrotti dalla città. 

La prima testimonianza riguardo un lavoro di fornace commissionato, o 
comunque richiesto da Orvieto, risaliva al 13 giugno 1592 quando un certo 
Antonio Vittorio scriveva al Veralli: Perche vorrei trattare con i fornaciari di 
cotesto luogo per conto d’una bona quantità de mattoni, che s’hanno d’adoprare 
à far’una strada qui nella Città, desidero Vostra Signoria me favorisca di far’ 
loro intendere, che quanto prima vengano da me, che restaremo d’accordo del 
tutto, e con questo baciando à Vostra Signoria le mani, le prego dal Signor Iddio 
ogni contento23.  

 Di seguito, nel 1595, proprio per la fattura di una strada d’Orvieto, erano 
acquistati dei mattoni castellesi. Dalle Riformagioni comunali si trae come, il 24 
febbraio 1595, Pascutio Herculani de Spina, abitante di Castel Viscardo, 
dichiarava di essere debitore del Comune di Orvieto di duemila laterizi da 
realizzarsi e cuocersi bene che doveva condurre in Orvieto a sue spese. I laterizi 
dovevano servire ad usi pubblici per restaurare la strada di Camollia sino a 
Piazza delle Erbe. Pascuccio prometteva di portare i laterizi ben fatti entro il 
mese di aprile, il trasporto sarebbe stato a suo spese, per il prezzo di 12 scudi di 
quattrini a ragione di scudi sei per ogni migliaio. Era pagato in anticipo e si 

                                                 
22 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 284: Dal 1555 al 1688. Lettere diverse informative 
di varj fatti concernenti la giurisditione di Castel Viscardo, cc. s.nn. Oltre la citata lettera cfr. 
anche una relazione datata 18 novembre 1585.   
23 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 284, c. s.n. 
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dichiarava con questo atto saldato così come Brancatius Tofi, anch’egli di Castel 
Viscardo, il quale era stato nominato come garante nell’accordo24. Poco dopo, 
nella seduta comunale del 27 febbraio, si affrontava ancora la questione 
dell’ammattonato di piazza Camollia, allo scopo di stabilire i prezzi dell’opera 
per la quale era necessario anche il reperimento di rena e calce25. 

Il 9 maggio successivo, Gasparre Butio, incaricato dai Conservatori della 
Pace di Orvieto, scriveva al Veralli lamentandosi della mancata esecuzione 
dell’accordo da parte dell’artigiano: Havendo la Communità fatt’un cottimo con 
Pascuccio d’Ercolano dalla Spina horà fornaciaro nella Tenuta del Castello di 
Vostra Signoria molto Illustre sopra certi lavori di mattoni, e per questo li furno 
dat’in quel tempo dodeci scudi, e lui s’obbligava di dar detto lavoro per tutto il 
mese d’Aprile e perche siamo sollecitati per restaurare la strada publica di 
Camollia avanti il Corpus Domini, questi Signori miei padroni m’hanno 
ordinato, che ne voglia scrivere a Vostra Signoria molto Illustre come fò con la 
presente, e supplicarla voglia restar servita di far intender, e commandare, a 
detto Pascuccio voglia mandar detto lavoro quanto prima acciò si possi fare 
questo honorato servitio e quando veda che costui vad’alla lunga potrà far 
astingere Brancatio di Tufo de costi quale come procuratore si è obligato à favor 
della Communità [...]. Io gle ne resterò ancor con obligo, e le bacio le mani, e 
Nostro Signore Iddio le conceda ogne gratia26.       

In questi documenti, oltre ad una prima indicazione del commercio con 
Orvieto, era importante una specificazione relativa alla provenienza del 
fornaciaio Pascuccio, ossia de Spina. Questo riferimento potrebbe far pensare ad 
un piccolo paese, Spina, appunto, una delle attuali frazioni del comune di 
Marsciano, in provincia di Perugia. Spina è, infatti, un antico borgo umbro che ha 
avuto in passato una importante industria del laterizio, dove si trovano ancora 
numerose strutture ed elementi in cotto che caratterizzano l’architettura perugina 
del Quattrocento27.  

Il trasferimento di Pascuccio del quondam Ercolano, da Spina a Castel 
Viscardo, potrebbe avere contribuito all’introduzione della manifattura dei 
mattoni nel nostro paese, dove si trovavano buone materie prime, come l’argilla e 
il legname per la cottura, con la formazione di siti produttivi stabili28. L’arrivo da 
fuori dello stesso Pascuccio era confermato anche da una polizza del 18 marzo 
1596, redatta: nella Cammera grande della Rocca del Castel Viscardo dal 
podestà Anton Francesco Simonio de L’Aquila, avente valore di strumento 
notarile. Tramite questo, Giovanni Battista Veralli, concedeva: [...] un pezzo di 

                                                 
24 ASO, Riformagioni, Bastardello, n. 603, c. 38. 
25 ASO, Riformagioni, Bastardello, n. 603, c. 40v. La data della seduta è a c. 39v. 
26 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 284, c. s.n. 
27 Busti e Cocchi, Terrecotte e laterizi, cit., p. 62. 
28 Attualmente a Spina è stata allestita una Antenna museale del Museo Dinamico del 
Laterizio e delle Terrecotte di Marsciano, nei locali di una vecchia cantina dell’antico castello. 
La mostra propone, oltre a numerosi laterizi, un’esposizione panoramica delle principali 
vicende storiche del paese e del suo territorio, nonché degli antichi mestieri.  
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un quartengo in circa posto nel territorio di Castel Viscardo in contrada la 
Caprareccia vicino alla strada che va a Monte Rubiaglio, e da piede il fosso, e li 
beni delle Trobbe, ad effetto di piantarvi vigna con l’annua risposta della quarta. 
Nell’atto, oltre a tutte le clausole, si specificava: Pascuccio del quondam 
Hercolano della Spina, al presente habbitante nel Castello29. 

Nell’anno 1598, in occasione del restauro di Ponte Giulio, erano presenti, 
nonostante i regolari contrasti dovuti alla giurisdizione, altre testimonianze sui 
rapporti commerciali tra Castel Viscardo e Orvieto; in particolare devono essere 
segnalate due lettere, datate 5 agosto e 8 settembre, nelle quali il Veralli 
sembrava addirittura in posizione dominante.  

Nella prima, i Conservatori della Pace scrivevano: Siamo necessitati per la 
restauratione del nostro Ponte Julio supplicare à Vostra Signoria Illustrissima 
resti servita di concerderci sette overo otto alberi di cerro ò fargna che se ritrova 
costi nella Tenuta del Castello, gli saranno pagati cortesemente da noi à quel 
prezzo che Vostra Signoria Illustrissima giudicarà, ci ne farà servitio et 
sperandone licenza gli ne resteremo in tutto e per tutto obbligatissimi.  

L’8 settembre, invece: Per haver noi da ultimare il resarcimento di Ponte 
Julio et da fare mole impassonate per rimettere l’acqua sotto detto Ponte, siamo 
necessitati pigliar securtà di Vostra Signoria Illustrissima che tanto ancor 
l’Illustrissimo e Reverendissimo [...] nostro Governatore ne ricerca di darci 
commodità da fare quelle quantità de fascini che sia possibile per metterli fra 
dette pasunati per diverzione dell’acqua et ci ritrovamo in tal bisogno (per 
appropinquarsi la Venuta di Nostro Signore in barca) che mancandoci detta 
robba potia rimanere indietro questa diversione et già habiamo havuto licenza di 
farne de dette fascine nella Tenuta di Monte rubiaglio, stavemo per ciò exeguire 
mandato à posta [...], accio che piace di Vostra Signoria Illustrissima satisfare à 
questo nostro desiderio, possa accottimare nella sua Jurisditione genti à fare 
dette fascine, et poi condurle al ponte, et ciascuno sarà sadisfatto delle sue 
fatighe, et a tal fine gli bagiamo le mani [...]30.    

Il restauro del ponte era stato deciso dall’amministrazione orvietana in 
occasione della visita del pontefice. Nella seduta del 5 gennaio 1598, Provisione 
per la reparatione de Ponte Julio, il magistrato faceva chiamare: Messer Hipolito 
Scalza nostro Architetto dal quale intenda la spesa che vi và in resarcimento di 
Ponte Giulio31. Poco dopo, nella adunanza del 5 maggio 1598: Ordine di 
provedere calce, mattoni et passoni per la refattione de ponti et strade, si 
stabiliva: Et per più celere [...] l’Illustrissimo [...] Magistrato debbia far 
diligenza se nelli contorni de Ponte Julio vi fusse calcina cotta ò da cuocere che 
la fermi per quest’opera et bisognando usi l’authorità [...] et non trovandosi 
calcina in ordine se ne debbia far fare quella quantità che sarà giudicato dalli 

                                                 
29 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 399: Polize diverse albarani procure chirografi 
di procure e mandati di procure, n. 2. 
30 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 284, cc. s.nn. 
31 ASO, Riformagioni, n. 279, anni 1598-1599, c. 10. La data della seduta è a c. 9. 
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periti in quelli luoghi piu commmodi, et per quest’effetto [...] habbi authorita di 
dar caparra per parte di pagamento alli padroni di detta calce ò à quelli che 
sonno per farla, et medesmamente si usi diligenza di far vedere le fornaci di 
mattoni ò, cotti ò, da cuocersi a breve con il medesmo ordine che si è, detto della 
Calce [...]32. 

I rapporti di commercio tra Castel Viscardo e la città di Orvieto, sia per i 
vassalli sia per il signore, sono molto frequenti in questo periodo. Un esempio di 
queste relazioni, a volte anche oltre il consentito, ci viene da uno scritto che 
riporta la denominazione: Alla Santità di Nostro Signore 3 di Maggio 1611 
Memoriale dato a Papa Paolo V per parte di [...] Giovanni Battista Veralli e suoi 
Vassalli di Castel Viscardo per havere estratto dalla Città di Orvieto et altri 
luoghi grano, oglio etc. contro la bolla di Sua Santità [...].  

Il memoriale è uno scritto espositivo a giustificazione o difesa del proprio 
operato. Con esso: Giovanni Battista Verrallo humilissimo oratore di Vostra 
Beatitudine l’espone come havendo un’ Castello nel Territorio d’Orvieto, dove 
per il più il detto Oratore suole stare con la famiglia; et essendo stato solito per 
il passato havere havuto commercio in detta Città di vendere e comprare, tanto 
detto oratore quanto li suoi Vassalli grano, biade, legumi, oglio, et altre cose 
necessarie al vitto humano senza saputa di dover per ciò incorrere in pena 
alcuna et in scommunica ne detto oratore ne suoi Vassalli per tal causa; poiche 
in detto Castello non vi si raccoglie particolarmente oglio. Di modo che ogni 
giorno quasi si è occorso comprarli in detta Città overo in altri luoghi 
immediatamente soggetti alla Santità Vostra et il detto oratore in particolare ne 
ha estratto per servizio di Casa sua buone quantità. Et avendo hora avuta notitia 
della Bolla data dalla Santità Vostra sotto li 26. d’Agosto 1606. nella quale li 
proeibiscie detta estrazione. Havendo anco detti Vassalli estratto grano non solo 
dalla detta Città ma anco da altri lochi alla Santità Vostra immediatamente 
soggetti per uso loro et anco raccoltoli nelli loro terreni. Però supplica la Santità 
Vostra si degni farli gratia commettere siano assoluti tanto detto oratore quanto 
li suoi Vassalli per non averlo saputo; con commetter anco per l’avvenire 
possino detti Oratore et Vassalli per uso solamente estrarre dette robbe per una 
limitata quantità per volta che parerà a Vostra Beatitudine. Poiche tanto detto 
oratore quanto li detti Vassalli hanno sempre portato et portano in detta Città a 
vendere (quelli che ne hanno) grano et biade. Che oltre pare cosa giusta che 
portando simil robbe a vendere in detta Città cosi possino per loro bisogno 
cavarle [...]33.  

All’inizio del Seicento c’era, quindi, un rapporto commerciale costante con 
la città principale, addirittura oltre il lecito, soprattutto per quanto riguarda quella 
che era definita come l’estrazione dell’olio, vale a dire il suo acquisto per essere 
consumato fuori da Orvieto. 

                                                 
32 ASO, Riformagioni, n. 279, anni 1598-1599, c. 96v. La data della seduta è a c. 95. 
33 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, c. s.n. 
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Nel periodo a cavallo tra il XVI e il XVII secolo, i rapporti sembravano 
basarsi prevalentemente sul commercio agricolo; minori sono le fonti che 
riportano a quello dei laterizi. L’attività in effetti non era esclusiva del solo 
Castello di Viscardo ma era esercitata anche in altri luoghi. In merito a questo, 
abbiamo già riportato riferimenti per i paesi di Porano, Ficulle, per la località di 
Montanso, ma se ne trovano tracce anche a Sugano e San Venanzo; logicamente, 
i mattoni erano prodotti anche a Roma. Testimone ne è il Bando de Fornaciari 
del 22 settembre 1610, dato in Campidoglio dai Conservatori della Pace della 
città pontificia: Prospero Iacobacci, Horatio Savello e Francesco Coronati. 
L’autorità dava ai fornaciai le misure precise da utilizzarsi per la stampa dei 
laterizi, allo scopo di limitare alcuni abusi. Il bando è molto interessante e in 
questo ambito se ne propone il testo a titolo di cronaca.  

Nello scritto a stampa si leggono da prima le motivazione che avevano 
indotto alla emanazione del provvedimento: Volendo gl’Illustrissimi Signori 
Conservatori della Camera di Roma, conforme alla mente di Nostro Signore 
provedere al danno, che patisce il publico del mancamento, e scarsezza del 
lavoro della terra cotta causata dalla negligenza de’ lavoratori, & avidità delli 
Fornaciari non havendo riguardo alli gran danni, che ne risultano. Per il 
presente publico Bando commandiamo à tutti, e singoli Fornaciari, che dal 
giorno della publicatione d’esso in poi debbiano osservare l’infrascritte misure 
distintamente à ciascun lavoro, sotto la pena di scudi cinquanta à ciascuno, che 
controverrà, & altre pene corporali ad arbitrio de’ Signori Conservatori, 
Avvertendo ogn’uno che contra gl’innobedienti si procederà all’essecutione 
senza remissione alcuna. 

Di seguito, erano indicate le denominazioni dei formati, gli stessi ancora 
prodotti nelle nostre aziende: 
Il Mattone ordinario sia lungo palmo uno, e oncie tre, largo oncie otto, grosso un 
quarto di palmo. 
Il Mattone grosso sia lungo palmo uno, e oncie sette, largo oncie nove, grosso un 
quarto di palmo. 
La Pianella longa palmo uno, e mezzo, grossa oncie doi, larga quarti tre. 
Il Canale sia lungo palmi doi, largo palmo uno, e mezzo nella parte più larga. 
La Tevola sia lunga lunga palmi doi, larga palmo uno, e mezzo nella parte più 
larga grossa oncia una, e mezza 
Li Quadrucci longhi palmi uno, e un quarto, largo oncie sette, grosso oncie doi, 
e mezza. 

Interessanti sono anche le ultime prescrizioni, date a chiusura della 
notificazione: Tutte le dette Longhezze grossezze, e larghezze s’intendano in 
ciascuno di detti lavori cotti, che saranno, e che siano ben stagionati, ben 
lavorati di buona creta, e ben cotti. 
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Item sotto le medesme pene ciascun Fornaciaro debbia tenere affisso detto 
Bando al muro della Fornace dove lavorano, ò altro luogo più commodo à 
vedersi da chi compra34. 
 
 
3.2  Primi riferimenti alla «Fabrica del Borgo di Castel Viscardo» 

 
I formati esposti dal bando, come già visto e come descriveremo anche più 

avanti, erano gli stessi che si realizzavano a Castel Viscardo. Nel corso del 
Seicento, questi mattoni erano sovente menzionati negli atti, detti anche capitoli, 
per la costruzione o il restauro delle abitazioni del paese. 

La prima parte della unità numero 421 dell’Archivio Spada Veralli si 
componeva proprio di questa tipologia documentaria; il volume, una unità di 
conservazione formatasi attraverso l’unione, non cronologica, di documenti 
prodotti singolarmente come carte sciolte, si apriva con questa intestazione: 
Scritture appartenenti à Castel Viscardo o come Feudo della Casa Spada, titolo 
che a sua volta si suddivideva in: 1 Capitoli con i Muratori per la Fabrica del 
Borgo di Castel Viscardo, da carta uno, e: 2 Altre Scritture diverse circa la detta 
Fabrica, o Altre, et ancorà altre cose di poca importanza, e di nessun Rilievo, da 
carta numero diciannove. 

  Il documento più antico in questa sezione è una perizia, realizzata dal 
famoso architetto orvietano Ippolito Scalza. La carta denominata: 30 d’Agosto 
1604 Dichiarazione di Messer Hippolito Scalza sopra la differenza fra i Signori 
Giovanni Battista Verallo, e Mastro Jaco Casagrande muratore per alcuni difetti 
nella fabrica di una casa in un podere in territorio di Castel Viscardo35, 
riportava: Io Hippolito Scalza, insieme con Mastro Dominico muratore da 
Acquapendente essendo noi stati chiamati per vedere una diferenzia frà 
l’Illustrissimo Signor Giovan Batista Veraldo, et Mastro Iaco Casagradi 
muratore, per la fattura de una casa nel podere di detto Signor Giovan Batista, 
et perche in detta casa à fatto mutatione in più luochi [...]. Scalza giudicava i 
lavori fatti ed evidenziava alcune mancanze riguardo soprattutto l’uso della 
calcina, sul cui utilizzo da parte del muratore diceva: Non à usato quella 
diligenzia che si ricerca nel far il mistato della calcina, e ci pare che habbia auto 
qualche cattiva vena, e che i sassi non habbiano auto acqua a bastanza, e che si 
siano murati troppo a seccho [...]; c’erano problemi anche per le fondamenta, 
non scavate abbastanza e poco stabili. Stabiliva, quindi, che mastro Jaco, a sue 
spese, doveva mettere delle staffe di ferro e dei paletti: et di più che accomodi la 
crepatura del cammino [...] et ancora che accomodi quella crepatura, nel 
architravi della porta del tramezzo e che lievi fino a quattro mattoni e li rimetta 
stretti36. 

                                                 
34 ASRM, Bandi. 
35 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, il titolo del documento si trova a c. 2v.  
36 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, c. 1-1v. 
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Il Seicento si caratterizzava come un secolo di grandi opere strutturali nel 
Castello, tramite le quali la roccaforte era radicalmente ampliata anche, e 
soprattutto, grazie all’opera successiva di Orazio Spada. 

Lo stesso Giovanni Battista Veralli era comunque artefice di alcune 
costruzioni, come si traeva dal documento: 1624 Castel Viscardo Ricevute di 
Mastro Domenico di Mastro Simone e Mastro Francesco Comacci di scudi 50, 
una quietanza del 18 novembre: [...] per la fabrica fatta da loro della Torre di 
detto Castello [...]37. 

Ancora si procedeva, da parte del signore, alla Polizza con Mastro 
Domenico Buagione Muratore [...] per la fabrica d’un Molino d’oglio à Castel 
Viscardo, del 18 gennaio 1629; con questo atto, avente valore di strumento 
giurato, si stabiliva che il mastro: [...] promette fabbricare, et fare 
all’Illustrissimo Signor Giovan Battista Verallo Nobile Romano uno molino da 
olio nel Castel sopradetto Contrada il Renaio, et altri lavori all’Infrascritti patti 
e convenzioni cioè  
Il muro a giulij sei e mezzo la Canna  
Tetti à giulij sei e mezzo la Canna  
Mattonato overo selciata à giulij sei e mezzo la Canna  
la volta per tre muri [...].  

Altri lavori necessari erano: Arricciato à venticinque baiocchi la Canna, e 
misurare voto per pieno, et il tutto à mesura orvietana  
In porte e finestre, che anderanno fatte ò di conci ò di mattoni siano pagati un 
scudo per vano.  

Stabilito questo, Veralli si impegnava alla fornitura del materiale 
necessario alla fabbrica, tra cui i mattoni38. Sul finire dell’anno successivo, la 
costruzione sembrava già terminata tanto che, il 4 dicembre 1630, si redigeva 
l’atto scritto inerente le: Misure dei lavori fatti da Mastro Domenico Buagione 
muratore per il molino d’oglio [...] in Castel Viscardo, nel quale [...] Coppario 
Copparis publico misuratore, stilava una relazione sui lavori: In Primis tutte le 
mure del molino del’olio Contrada del Renaio o li prati [...]. Tra i muri, i tetti, 
l’arricciato, le porte e le finestre, la spesa era stata di scudi 85 e baiocchi 2¼.  

Nella stessa stima si valutavano altri lavori eseguiti all’interno della rocca: 
[...] al pozzo della Neve et Colombaro di sopra in primis il tetto [...], tra i quali si 
citava: [...] il mattonato del balaustro di detto Colombaro [...]39. 

 
 

3.3  Il catasto del 1641 
 
 La prima collocazione territoriale delle fornaci di Castel Viscardo, a 

questo punto in siti stabili, è ricavabile attraverso l’analisi dell’importante catasto 

                                                 
37 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, c. 5. Il titolo è tratto da c. 10v. 
38 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, c. 3. Il titolo è tratto da c. 12v. 
39 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, c. 4. Il titolo è tratto da c. 11v. 
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del 1641. Il documento conservato nell’Archivio Spada Veralli, al mazzo: 
Catasti, Partite de Catasti e Campioni, era denominato: Catasto di Castel 
Viscardo fatto l’anno 1641 da Giovan Battista Marsilj Podestà del detto Castello 
e si suddivideva in: Catasto delle terre, e vigne, che respindono alla Corte, poi 
in: Terre libere e infine: Terre che fa, e possede la Corte40. L’analisi del piccolo 
registro è stata molto interessante, in quanto si compone di un elenco di alcune 
contrade o località ancora oggi riconoscibili; inoltre, segnala anche i nominativi 
di diversi vassalli del signore. In particolare, riguardo alla presenza sul territorio 
delle fornaci, sono state estratte queste due assegne, entrambe sulle terre di 
proprietà della Corte. 
Per la prima fornace:  
n. 15 Francesco de Mennicuccio possede una vigna d’opere diece in circa, con 
un pezzo di terra parte pergolato in contrada la Madonna delle piazzette, confina 
le Trobbe, la strada. rende il quarto  
16 Item la fornace de Mattone con le terre contigue di mesura di stara otto in 
circa, quale tiene in generatione compra da Mastro Domenico Muratore. paga 
per detta generatione scudi quatro l’anno. 
17 Item un pezzo di terra detto le Trobbe di stara diece in circa in generatione in 
contrada la Madonna delle piazzette paga scudo uno e baiocchi sessanta dui e 
mezzo l’anno41. 
Per la seconda fornace: 
n. 62 Domenico de Jaco possede un pezzo di vigna in contrada il prato del 
Citerno d’opere 8 in circa confina con i beni della Corte, che fa Matteo 
Stoppino. rende il 4° 
n. 63 Item un altro pezzo di vigna d’opere cinque in circa in contrada la casa, 
con un pezzo di terra postoci Anguillaccie confina con li beni della Corte, che fa 
Carlo de Titio, e Vincenzo Carnaccia. ne rende il quarto. 
n. 64 Item la fornace de Mattone, con le terre intorno contigue che tiene in 
generatione confina con i beni della Corte paga di detta generatione scudo uno 
et baiocchi sessanta dui e mezzo l’anno42. 

Nel 1641 (da quanto redatto dal podestà) nelle terre libere non era annotata 
la presenza di fornaci, mentre, per la prima volta, se ne segnalavano due nelle 
terre di proprietà della Corte, affidate in generazione a Francesco di Mennicuccio 
e a Domenico de Jaco. Il primo aveva rilevato la gestione da un certo mastro 
Domenico muratore. Notizie su questo passaggio si evincono dal fascicolo: 1596 
Note di diverse concessioni a generazioni di beni nel Territorio di Castel 
Viscardo, un elenco di vendite e acquisti in cui si trova nota di uno strumento del 
20 dicembre 1638, ad opera del podestà Alberto Mussi. Con questo atto, Eugenia 
di Zecchino comprava, con il consenso del signor Giovanni Battista Veralli, la 

                                                 
40 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 392: Catasti Partite de Catasti e Campioni, n. 5. 
Le tre partizioni si trovano rispettivamente a c. 1, c. 16 e c. 30. 
41 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 392, n. 5, c. 2v. 
42 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 392, n. 5, c. 7. 
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generazione sulla fornace da mastro Domenico muratore43. Questa fornace, date 
le indicazioni territoriali, potrebbe essere la stessa che, di qui a poco, definiremo 
come la fornace di Riparotta, al confine con il Fosso de Le Trobbe, sotto la zona 
ancora denominata Il  Boschetto.  

Nel sito, il cui toponimo antico si è andato perdendo nella memoria, è 
ancora presente e funzionante una fornace, la cui proprietà è l’unica rimasta alla 
famiglia padrona del castello.   

Alla metà del Seicento, tutta questa zona, tra cui Le Trobbe, si trovava 
all’interno della contrada denominata Madonna delle Piazzette, il cui toponimo 
sembra molto simile ad una indicazione ricavabile dalla lettura della prima visita 
pastorale del vescovo Giacomo Sannesio, risalente all’anno 1606. In essa sono 
contenuti i decreti inerenti la piccola cappella di Santa Maria de Plavettis che, 
viste le indicazioni, poteva trovarsi in questa area e per la quale dovevano essere 
realizzati dei cancelli muniti di chiave44.  

Tornando al catasto del 1641, altre annotazioni interessanti sulle fornaci, si 
trovano al punto numero 33, dove si dice come un certo Francesco de Paulone 
possedeva, tra le altre cose, una vigna in una contrada denominata la fornace di 
guerrino...45, toponimo che ritroveremo sovente, soprattutto nel corso del 
Seicento, per il quale, pur avendo una mia idea, non mi avventuro in una 
rischiosa collocazione geografica. Al punto numero 35, si parla invece di: 
Antonio de Tomasso possiede una vigna d’opere 10 in circa, in contrada la 
fornace di Mennicuccio46, la stessa citata precedentemente.  

Una ultima annotazione curiosa riguarda un riferimento alla lavorazione 
delle pignatte, rispetto a questo artigianato, questa è la testimonianza più antica 
da me ritrovata. Al punto numero 79, si legge: Herede di mastro Luca pignattaro 
fanno un pezzo di terra vignato d’opere cinque in circa in contrada il poggietto, 
confina con la strada, et le case rende il quarto47. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
43 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 379: Note e Notizie diverse Avvertimenti Memorie 
Ricordi Ricordanze e Repertorj, n. 26. 
44 AVO, Visite Pastorali, Visitatio Sannesia 1606, c. 192v (non coeva). Cfr., Giuliani, La 
Storia e l’Archivio della parrocchia di Castel Viscardo (Terni), [...], cit., Tomo I, p. 37.  
45 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 392, n. 5, c. 4-4v. 
46 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 392, n. 5, c. 4v. 
47 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 392, n. 5, c. 9. 
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4. Orazio Spada tra i lavori di fornace e la sua frenesia costruttiva 
 
4.1  Faccende di campagna, legna e fornaci  

 
Il 1641, oltre ad essere l’anno nel quale si riscontrano le prime indicazioni 

territoriali riguardo alle fornaci di Castel Viscardo, è anche l’anno della morte di 
Giovanni Battista Veralli48; il possesso del castello passava alla figlia Maria e, 
quindi, al marito Orazio Spada.  

A tal proposito, lo stesso Orazio, nella unità che denominava: Memorie 
domestiche di me Horatio Spada raccolte, e scritte confusamente per anni, ma 
senza ordine di mesi, e giorni. Con alcune altre memorie di cose estranee, 
scriveva: A 9 di luglio in Castel Viscardo morì il Signor Giovanni Battista Veralli 
mio suocero, et ereditarono la Signora Marchesa mia moglie, e la Signora Giulia 
sua sorella maggiore ab intestato e per fidecommisso della Signora Giulia della 
Cervara loro Avia paterna. Fu sepolto in detto Castello nella Chiesa 
Parrocchiale nella sepoltura di Paol Pietro della Cervara e Porzia Liviana sua 
moglie Padre e Madre della sopradetta Giulia, che vi stanno sotterrati [...]. 
Conseguentemente, il 13 luglio: [...] fu pigliato possesso di Castel Viscardo dal 
Signor Guido Bisenzi in nome delle Signore Giulia, e Marchesa Maria Veralli 
mia moglie, con haver radunato il Consiglio, e fatto giurar fedeltà à detti 
Signori, e fatto atti possessorij, il tutto per Instrumento rogato per li atti di Paolo 
Vespignani Notaro Capitolino49. 

Dovranno passare ancora alcuni anni prima che Orazio Spada acquisisca i 
beni del maggiorasco della propria famiglia; ne entrò in possesso solo il 1° 
gennaio 1663, dopo la morte degli zii, il cardinale Bernardino e l’oratoriano 
Virgilio 50. Non diversa era la situazione per quanto riguardava Castel Viscardo, 
in quanto, nonostante fosse lo stesso Orazio a prendersi cura costante dei 
possedimenti, la moglie Maria ne restò sempre la vera proprietaria sino alla 
morte, 21 marzo 168651. A supportare questa affermazione giova la citazione di 
un chirografo del 1672 di Maria Veralli Spada al vescovo di Orvieto, al tempo 
Giuseppe della Corgna, a proposito dello jus patronato che vantava la sua 
famiglia sulla parrocchia di Castel Viscardo. Tramite questo diritto, rinnovato 
anche in seguito alla costruzione della nuova chiesa, la famiglia che possedeva il 
castello poteva proporre, all’ordinario diocesano, il nominativo di un sacerdote di 

                                                 
48 Maffei, Castel Viscardo e gli Spada, cit., p. 73. 
49 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1641, c. s.n. 
50 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 393: Conti Bilanci, Scandagli, Stati, Partite di 
spese, Partite di pagamenti, Entrate, e Uscite, Dare, et Avere, Calcoli, Partite de’ Banchi, 
Partite de Libri, e Rendimenti de Conti, n. 49: Trè Stati del Maggiorasco Spada fatti in 
occasione delle Liti, trà il Signore Marchese Clemente Spada Veralli, et il Signor Francesco 
Maria suo Fratello, p. 1. 
51 Tavassi La Greca Valentini, Orazio Spada e la Chiesa della SS. Annunziata a Castel 
Viscardo, cit., p. 139, nota n. 63. 
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suo gradimento al quale affidare la cura parrocchiale del paese, al momento di 
una vacanza per morte o dimissioni del pievano in carica. 

La marchesa scriveva: Essendo vacante per la morte del quondam 
Giovanni Paolo Serafini dalle Grotte la Parrochiale del mio Castel Viscardo 
Diocesi d’Orvieto, sopra la quale è riservata con autorità Apostolica un’annua 
pensione di scudi venti moneta à favore del Signor Canonico Sebastiano 
Commandini da Cesena, e spettando à me infrascritta per ragione di 
Juspatronato la nomina di detta Parrocchiale, quindi è, che col presente 
chirografo, che intendo habbia forza come Instromento publico, e giurato in 
forma Camerale nomino, et eleggo per Curato di detta Parrochiale del 
sopradetto mio Castello il Signor Don Francesco Aurelij con tutti, e singoli 
honori, emolumenti, e commodi, che hanno havuti, e goduti i suoi Antecessori 
con l’obligo però di detta Pensione, come sopra, et in fede hò fatto il presente 
chirografo sottoscritto di mia propria mano, e corroborato col mio solito sigillo; 
segue la data topica, Roma, cronologica, 9 marzo 1672, e la firma: Io Maria 
Veralli Spada Eleggo Nommino et Affermo come Sopra mano propria52 (figg. nn. 
11 e 12; p. 162).  

Al momento dell’insediamento dei nuovi signori, Castel Viscardo era un 
piccolo borgo di 340 anime che pagava 51 scudi di tassa sul macinato a Orvieto; 
questa era una delle imposte dovute alla città. Il dato era tratto da una carta del 9 
febbraio 1644, ad opera di: Marchisino Lucidi pubblico Computista di questa 
Illustrissima Citta di Orvieto fò fede come al libro del ripartimento del 
Contaggio fatto del 1635 tra le altre partite descritte in detto libro vi e 
l’infrascritta a Carta 197 [...]53.  

Poco dopo (9 maggio 1647), nella prima visita pastorale del vescovo 
Fausto Poli, la comunità di Castel Viscardo viene indicata in quattrocento anime, 
suddivise in novanta fuochi, ovvero novanta nuclei famigliari54. 

Rispetto alle proprietà e misure, riporto un catasto della seconda metà del 
Seicento, redatto per conto degli: Illustrissimi Marchesi Horatio Spada e Maria 
Veralli, i quali: possiedono in Diocesi di Orvieto un Castello detto Castel 
Viscardo, con suo Territorio e Jurisditione confinante con i Territorj di Benano, 
di Torre Alfina, della Meana mediante il fiume Paglia, e di Monte Rubiaglio, di 
Bardano [...], e di Viceno [...]. 

Secondo questo documento: Tutto il detto Territorio di Castel Viscardo 
ascende à quartenghi 1524 Canne 403, come si legge al libro del catasto de’ 
Signori Domicelli di Orvieto à carta 175, al quale si riferiscono, perché egli è il 
medemo Territorio d’allora, chè fu misurato, e per quella medema quantità, et à 

                                                 
52 AVO, Allegati al Liber Ecclesiasticus 1672, c. sciolta s.n. 
53 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, c. s.n. Il volume n. 421 è cartulato sino a c. 
185. 
54 AVO, Visite Pastorali, Prima Visita del vescovo Poli, 1647, c. 16. L’indicazione dell’anno 
della visita si trova a c. 1. 
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ragione di quella stessa misura né pagano anch’oggi i Signori li pesi Camerali 
sopra il loro allibrato. 
Et in questa misura sono compresi anco i beni dei loro Vassalli, che possiedono 
in detto Territorio e jurisditione, i quali assegnano esser quartenghi 360 di terre 
lavorative, Canepuli, sodive, boscose etc... si che restano le Terre dei Signori in 
quartenghi 1164 Canne 403 di varie, e di diverse nature. 
In detto Castello e Territorio hanno i Signori varie rendite, e possiedono Case, 
Vigne, e Terre lavorative, colte & incolte, boscose, macchinose, sodive, 
sterpagliati, scopeti [...]  
Et primariamente possiedono dentro il Castello per uso & habitatione loro una 
casa antica, e fuor’ del Castello un tinaro, una cantina, stalla e fenile ed un 
giardino, tutto per servizio della Casa loro. Et dentro il Castello due altre case 
per uso & habitatione del Podestà e fattore di famiglia loro. Possiedono dentro il 
Castello una casetta, che si lascia godere per carità ad un povero Vassallo, che 
se si appigionasse se ne caverebbe sei giulij l’anno  
Et un’altra casetta del borgo, che s’appiggiona l’anno scudi 1,80 
Et un’altra casa per uso d’Hostaria, che s’appiggiona scudi 40 l’anno con obligo 
de’ i Signori di mantenerla, e risarcirla, e pagare il Dazio della foglietta de 
Wino, che vi si vende, che sono scudi sei l’anno, onde si riduce ad un annuo 
affitto di scudi 30 
Et tre Palombare con pochissime palombe [...] non bastando i piccioni per il 
governo, delle quale il palombino si vende un’anno per l’altro circa sei scudi 
Et due fornaci di Mattoni con altre Terre annesse date in generatione che 
rendono di Canone ogn’ anno scudi 7,25 
Et per vassallaggio di circa 80 famiglie habitanti in detto Castello e Jurisditione 
consistenti in opere e polli scudi 24 
Et due Molini di grano macinanti [...], che rendono some 15 di grano l’anno con 
obbli dei Signori di mantenerli macinanti, chè però difalcate le spese per il 
mantenimento delle Gore, delle Macine, [...] si riduce a some 12, che sono scudi 
60. 
Et quattro Case nel territorio di detto Castello in Campagna, che servono per i 
lavoratori di 4 poderi, dalli quali non se ne ricava frutto alcuno55. 

A queste proprietà dovevano essere sommate le rese annuali dovute dalle 
rendite agricole. In particolare, venivano segnalate le poche entrate derivanti 
dalla coltura degli olivi, con piantagioni composte da: Piante vecchissime e 
mal’andate, che davano: pochissimo frutto. Si notava, comunque, la presenza di 
una coltivazione di cento alberi piantata da poco e una di centonovanta piante 
all’Alfina, in località Ponano56, del 1656: i quali non menano frutto. Di seguito si 

                                                 
55 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, c. 169.  
56 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 379, n. 95: 1663 Nota di varj acquisti de’ beni 
fatti dal Signor Marchese Orazio Spada nel Territorio di Castel Viscardo.  
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passava alle entrate dovute al grano, vino, bandite di ghiande e castagne 
selvatiche, fave, canepori, legumi...57. 

Il tutto portava la rendita totale del feudo di Castel Viscardo a 604,45 
scudi. A questa andava poi sommata quella derivante dalla gestione di Viceno, un 
territorio di quartenghi 877 e canne 79, con un vassallaggio in opere di ventidue 
famiglie, per un conto di scudi 6,60, la cui rendita totale era di scudi 411,8058.  

Il Castello di Viceno veniva acquistato da Orazio nel 1646, dopo il 
permesso ottenuto il 13 marzo, tramite un breve di Innocenzo X che autorizzava 
alla vendita dei beni ereditari del cardinale Fabrizio Veralli, fratello di Giovanni 
Battista, padre di Maria59.  

Nel punto primo di «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», a tal 
riguardo, si trovava: Viceno era della famiglia Simoncelli, da cui fù comprato per 
l’heredita Veralli nel 1646 per scudi 18.000, come per instrumento rogato dal 
Vespignani li 18 di Marzo detto anno. Il piccolo paese era così descritto: Ha 
Casa per il Padrone hoggi resa per Granaro, e Tinello, e però mal ridotta Vi è 
Una Cappella, dove si dice qualche volta la messa et è dedicata à San Quirico la 
Chiesa parrocchiale e sotto di 3 altari, et il Curato lo nomina il Pievano di 
Benano, che prima era retta una Cura, mà dal cardinal Simoncelli fu fatta 
dividere Vi è fonte battesimale concesso dal Cardinal Millini Vi è Compagnia del 
S.mo la Cura si estende à Torre della fame, et à ... che sono d’altri padroni [...]60. 
Nello stesso mese di marzo 1646, lo Spada ne prendeva possesso61. 

Tra le varie assegne nel catasto di Castel Viscardo, vi erano anche le 
rendite date dalla generazione di due fornaci, come nel 1641. In questo 
documento non venivano però riportati i nomi dei due proprietari, ma solamente 
la rendita annuale ricavata dal signore, ammontante a scudi 7,25, comprese le 
terre annesse. 

L’entrata delle due fornaci non sembrava aumentata nel giro di un 
ventennio; questo arco cronologico è ricavabile dal 1641, anno di redazione del 
catasto del podestà Marsilj, al post 1656, data alla quale risaliva la nuova 
piantagione di olivi a Ponano, l’unica indicata nel catasto dei beni di Orazio 
Spada e Maria Veralli. Facendo il totale della rendita dovuta dalle due fornaci si 
giungeva proprio alla stessa cifra, sette e venticinque, includendo il valore 
monetario espresso in scudi e baiocchi ed escludendo la ripartizione del quarto 
dovuta per le porzioni di terreno dato in generazione.  

Il fornaciaio Francesco di Mennicuccio pagava quattro scudi all’anno di 
canone per la fornace; a questi si aggiungevano uno scudo e sessantadue baiocchi 
e mezzo per un terreno a Le Trobbe, nella contrada denominata Madonna delle 
Piazzette. Alla prima rendita si sommava uno scudo e sessanta due baiocchi e 

                                                 
57 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, c. 169v. 
58 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, cc. 169v-170. 
59 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 369, n. 48. 
60 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., c. s.n. 
61 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1646, c. s.n. 
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mezzo, dovuti dalla generazione sulla fornace di Domenico de Jaco, della quale 
non era ancora specificato il luogo di erezione. 

Ricapitolando abbiamo 4 scudi più 1 scudo e 62 baiocchi e mezzo, più 1 
scudo e 62 baiocchi e mezzo. Il totale di questa semplice addizione era proprio 
7,25 scudi, gli stessi assegnati una ventina di anni dopo. 

Questo dato, da solo non molto significativo, si inseriva all’interno di una 
panoramica ben più interessante; come sottolineato da Francesca Pace, nel suo 
citato articolo, Castel Viscardo era gestito come una vera e propria azienda 
agricola, sia con Giovanni Battista Veralli, sia, soprattutto, con Orazio. Al 
contrario del suocero, che come abbiamo visto era solito comprare molta merce 
da Orvieto (anche più del dovuto), lo Spada era convinto della necessità di 
produrre tutto l’occorrente all’interno del feudo, considerando sbagliato 
l’acquisto di merce dall’esterno. A tale scopo favoriva la formazione di piccole 
aziende agricole sui suoi terreni, spinto anche dalla volontà di ampliare il 
territorio ereditato dalla moglie. Il suo modo di operare era basato sulla personale 
capacità di istaurare buoni rapporti con i suoi vassalli; con essi stabiliva contratti 
enfiteutici, spesso a terza generazione maschile. In cambio della lunga 
concessione, i contadini coltivavano le sue terre, le miglioravano, facendole 
fruttare e corrispondevano al padrone il terzo o il quarto della produzione62. 

La considerazione del feudo come una azienda era propria di Orazio, il 
quale compilava di suo pugno un quaderno che denominava: Faccende di 
Campagna et altre solite accostumarsi nel corso dell’Anno a Castel Viscardo et 
altri Beni di me, nel quale aveva riportato alcuni estratti del carteggio intercorso 
tra lui e i podestà di turno, i suoi ministri o agenti, più alcune sue personali 
memorie. 

In una Informatione, definiva questa unità: Memorie, Note, e Notitie 
diverse di cose non solo spettanti et appartenenti all’azienda, et interessi della 
mia Casa, mà che possono [...] mai servire, et occorrere per servitio, bisogno, et 
altri accidenti delle medesime, et in ogni luogo dove io possiedo Beni, e in quella 
vicinanza raccolte dagli avanzi di lettere dè miei Ministri e fattori scritte a mè, e 
da me a loro, o da altri per interessi miei, [...] ridotte da me sotto Titoli diversi 
per facilità di trovarle secondo i bisogni, e di che succedette à me, e dà i miei 
posteri per loro indirizzo e governo nel maneggio dei propri affari. Aggiungeva 
in seguito: Vi sono anche altre notizie e memorie non appartenenti alle cose mie, 
mà registrate sotto i Titoli delle materie proprie mie, le quali possono talvolta 
essere al caso63. 

Lo scopo gestionale lo induceva a redigere anche un elenco delle 
incombenze da portare a termine in tutti i mesi, nelle diverse stagioni, a 
carnevale, a Pasqua, a Natale; si trattava di un interessantissimo elenco che 
rispecchiava la scansione della vita, attraverso l’esecuzione di quegli impegni 
indispensabili alla gestione di un borgo agricolo come il nostro, non mancando di 

                                                 
62 Pace, Intraprendenza, onore e virtù. Il successo degli Spada..., cit., pp. 189-191, 196-197. 
63 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, fasc. n. 1, c. 1 (non coeva). 
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apporre limiti come: Nessun Vassallo può vendere Vino al minuto e il suo 
proprio raccolto nel luogo [...]64. Mentre, in altre fonti, si stabiliva come: I 
Vassalli non possono partire da Castel Viscardo, e Viceno senza far motto al 
Signore Marchese, o suoi Ministri, e se occore qualche cosa da luoghi ove 
vanno, si commette loro anzi, sono obligati alle occorrenze [...]65. 

Le tipologie contrattuali erano varie: I terreni dell’Alfina tutti partono a 
Terzo I terreni di Sotto à Castel Viscardo partono a 4°. I terreni di Viceno 
partono a 3°, 4° è a mezzo come si vede nel Sommario di essi beni [...] in mano 
del fattore, infine: Le Vigne rispondono il 4° [...] à Castel Viscardo, e à Viceno 
come si è detto dei Terreni66. 

Dallo scorrere temporale delle diverse operazioni emergeva uno splendido 
quadro di vita vissuta, nel quale il signore si occupava di tutte le incombenze 
necessarie allo svolgersi delle molteplici attività, a tutte le coltivazioni del 
territorio, alle feste che si celebravano, alle fiere di altri paesi..., dandoci esempio 
di una meticolosità nella amministrazione fuori dal comune. 

Ogni mese dell’anno era scandito da precise e consuete attività: nel mese 
di gennaio, era necessario, per esempio, pagare la metà dell’imposizione 
camerale al tesoriere d’Orvieto e il dazio della foglietta per la comunità, a meno 
che non spettasse per patto di saldarla al locandiere che aveva in gestione 
l’osteria del Castello in quel dato anno. Era inoltre essenziale fare la legna per la 
Corte; macinare le olive; vendere l’orzola e le fave; realizzare i vangati; uccidere 
i maiali per la salata e lo strutto; abbattere a luna scema (come la chiamava lui) i 
castagni o altri alberi per il legname da costruzione e da lavoro; seminare le fave, 
le cicerchie e le lenticchie.  

A febbraio, si rompevano le terre per la semina; si tagliavano i canneti; si 
seminavano i ceci rossi. 

A marzo, si mutava il salario delle opere dei lavoratori e si faceva la lista 
di quelle necessarie; il signore prendeva dai vassalli i pali per le vigne, alle quali 
andavano fatte anche le propaggini, la potatura e la vangatura; si metteva il vino 
in grotta; si vendevano i legumi; si nettava il prato dai sassi; si mandavano i 
bovini alla Maremma; si vangavano e custodivano le fragole; si governavano gli 
asparagi gentili; si seminava il lino marzolo; si vendeva il palombino; si potavano 
gli oliveti e si svecchiavano. 

Ad aprile, si aravano gli oliveti; si tendevano ed impalavano le vigne; si 
seminava la canapa, i ceci bianchi e i fagioli; tra la fine del mese e l’inizio del 
successivo si zappavano gli olivi. 

A maggio, si marcava il bestiame di un anno e al 10 tornavano i bovini 
dalla Maremma; si occavano e scacchiavano le vigne; si faceva la festa di San 
Filippo Neri, nella quale si dava da mangiare ai preti, ossia gli si offriva il 
                                                 
64 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, fasc. n. 3, c. 5v (non coeva). 
65 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., Della Giurisdizione Civile e Criminale, c. s.n. 
66 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, fasc. n. 3, c. 5v (non coeva). 
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pranzo; si tagliavano le spalliere del giardino e tosavano le pecore; il signore 
partecipava alle fiere, con agnelli e altro bestiame, il primo a Montefiascone, il 
10 a Toscanella (Tuscania) e la terza domenica del mese a Valentano. 

A giugno, si pagava il resto dell’imposizione camerale e del dazio della 
foglietta; si falciava il fieno; si raccoglieva il seme del trifoglio e le nocchie; si 
lavorava sui lini e sui canneti; il signore partecipava alla fiera di Pentecoste di 
Viterbo, alla Madonna della Quercia, che durava quindici giorni, e alla festa del 
Corpus Domini di Orvieto, che durava due giorni, nella quale vi era molto 
bestiame soprattutto vaccino; il 24 era festa a San Lorenzo e durava un giorno. 

A luglio, si mutava il salario delle opere della mietitura e si pagavano i 
lavoratori, sia uomini che donne. 

Ad agosto, tra la fine del mese e l’inizio di settembre, si zappavano gli 
olivi; dopo il Sol leone si cominciava a seminare il trifoglio; si metteva il 
guardiano delle vigne e al 28 c’era la fiera di Castel Viscardo. 

A settembre, si mutava ancora il salario delle opere; si aravano gli olivi; il 
giorno di Sant’Angelo si ricalcolavano e stimavano le bandite; il primo c’era la 
fiera di Ficulle e il 29 di Fichino; si rasavano le pecore; si faceva la lista dei 
forestieri proprietari di vigne a Castel Viscardo che dovevano, per questo, pagare 
un giulio prima di vendemmiare; si coglievano le ginestre; dall’8 e sino al 4 
ottobre c’era fiera a Viterbo con bestiame di ogni sorte, specialmente porcino, 
mercanzie e lino in grande quantità. 

A ottobre, si frondava la vigna, poco prima della vendemmia, la quale non 
poteva cominciare prima del giorno 4; si riscuoteva il giulio dai forestieri; si 
tosavano le spalliere del giardino; si coglievano i frutti d’inverno, prendendo la 
parte di quelli dei vassalli dai quali il signore aveva anche la canapa; si 
coglievano le olive per conciarle; tra la fine del mese e l’inizio di novembre si 
vangavano e stabbiavano le fragole. 

A novembre, si stabbiavano le vigne; si seminava; al 13 c’era la fiera di 
San Brizio a Orvieto che durava un mese; inoltre: Nel Giorno della 
Commemoratione de Morti si distribuisce Pane Vino, e fave a quanti vengono 
per la Charità, tanto in Castel Viscardo come in Viceno. 

A dicembre, si coglievano le olive; a Natale il signore riscuoteva gli affitti 
delle pecore; si faceva la lista dei debitori di polli, per le case date a generazione; 
si riscuotevano i capponi; i bifolchi portavano i ceppi grandi alla Corte. 

Tra le altre operazioni segnalate, si ricorda ancora come era necessario 
d’inverno riporre la neve nel pozzo e, quando c’erano le nevi e i ghiacciai, si 
governavano le palombe; a primavera poi la prima piccionatura si lasciava libera 
perchè figlia dello stesso anno67. 

                                                 
67 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, fasc. n. 3, cc. 2-4v (non coeve). Il riferimento 
alla tradizionale distribuzione delle Fave dei Morti è preso da «Castel Viscardo, e Viceno, e 
Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e Spirituale [...], cit., Relazione di 
Castel Viscardo [...]1708, c. s.n. 
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Le fornaci di mattoni o di calce entravano nella lista delle cose da fare in 
ogni tempo, alla voce: Ogni anno: [...] Si dà la legna per le fornaci di mattoni, e 
pagano scudi 7 per ogni Cotta à Castel Viscardo, ecetto la fornace al Poggio di 
Guerrino, che paga scudi 8, e a Viceno scudi 5, e ancora: Si dà la legna per 
cuocere pozzi di Calce, e si riscuote il 4° della Calce e dieci vetture di più per la 
Corte68.  

Riguardo la fornitura del legname da parte della Corte, al titolo: Legna per 
Fornaci ò Calcare di Castel Viscardo e Viceno, Orazio riportava una lettera 
ricevuta da Benigno Sbaccante, podestà e fattore69, che denominava: Avvertenza 
sul taglio. La missiva, datata 16 gennaio 1668, lo informava sulla pubblicità data 
alle sue disposizioni in materia di reperimento del legname per le cotture. 
Parlando di un certo Bernardino, al quale era stata data la legna per cuocere la 
calcara, la fornace di calce, sottolineava: [...] hò dato la regola et avvertenza che 
si deve havere secondo il gusto et ordine di Vostra Signoria Illustrissima cioè, 
Primo che non si lasci tagliare quercie di sorte alcuna. 2° che de i Cerri si tagli 
solamente dove sono più spessi con diradarli. 3° che si taglino quelli di monco 
cima, e quelli inferiori che sono coperti dai migliori che si lasciano. 4° che si 
taglino in luoghi, quando vi siano, dove scialimano, et in posti dove non se ne 
gode frutto che la ghianda è portata via dall’opera, precisando infine: E così si 
fara osservare70.  

Sulla questione della legna si riportava anche un: Ordine mio de’ 13 
Decembre 1677 à Bernardino Pisani ministro di Castel Viscardo, il cui oggetto 
era denominato: Legna s’imposti, e si venda à passi. Attraverso di esso, Orazio 
stabiliva: Da ora in avanti per evitar le fraudi che si commettono per causa della 
legna che si consegna per cuocer pozzi di Calcina, ò fornaci di mattoni non 
voglio che si dia più come si è fatto per il passato pagandosi per ogni Cotta di 
fornace un prezzo certo, e per ogni pozzo di Calcina dandosi il quarto di essa, 
mà che la legna s’imposti tutta in un luogo piano dai medemi fornaciari, e che 
Voi la misuriate secondo la misura solita della legna per simili usi, e si paghi 
otto giulij il passo, e di più li calcinari diano le solite Dieci some di Calcina di 
buone conditione [...], le quali oltre il misurarsi si possano ancora, dovendo 
essere libbre ottanta per staro, e due stare per soma: O vero si pigliano le dette 
Dieci some à peso senza misura, che saranno libbre Milleseicento71. 

 
 
4.2  Rapporti con i fornaciai, i mastri muratori e i vetturali 

 
Nella unità Memorie, Note, e Notizie... esiste un titolo specifico sui 

rapporti tra Orazio e i fornaciai: Fornaci di Mattoni etc. à Castel Viscardo, e 
                                                 
68 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, fasc. n. 3, c. 5 (non coeva). 
69 Le indicazione degli incarichi di Sbaccante sono tratte dalla c. 2 del fasc. n. 1, all’interno 
della stessa unità n. 286. 
70 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 19. 
71 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 19. 
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Viceno, nel quale si trovava la trascrizione di una lettera dello stesso Spada a 
Francesco Salvagni, podestà e fattore di Castel Viscardo72. Il 17 novembre 1646, 
Orazio scriveva: È bella la pretesione di certi fornaciari, che dovendo darmi il 
lavoro [...] vorrebbero farmelo pagare di più, come che io sia obligato stare ad 
un prezzo fermo et invariabile, mentre essi danno il lavoro à tutti à meno prezzo 
di quel che solevano. Hò voluto vedere l’Instromento della Generatione della 
fornace della Torricella in quel di Viceno, che è regolar conforme l’altre del 
Castello [...] nella quali parole si dice di dare il lavoro per cinque baiocchi meno 
di quel che si vende communamente à gli altri, dunque non è vero che con me 
habbia da essere un prezzo sempre fermo, che così verrei ad havere svantaggio 
dove devo haver vantaggio, maggiormente essendo questo [...] cognizione del 
diretto dominio che ho sopraddetta fornace73. 

Nel documento citato da Orazio, si indicava come questi avesse dovuto 
usufruire di un prezzo minore nell’acquistare i lavori di fornace, in quanto 
proprietario delle terre sulle quali erano costituite e fornitore della legna 
necessaria alla cottura dei mattoni. Da quanto trascritto era evidente, quindi, che 
esisteva nel podere della Torricella una fornace, notizia confermata anche nel 
documento del 1682: Vigne del Padrone di Viceno, e date già in Generatione, o 
emphiteusi, contenuto in un elenco del 1690. Riguardo la Torricella se ne parlava 
come del podere della fornace, tenuto da alcuni socci o coloni, i quali lavoravano 
anche alle due vigne piantate nel medesimo possedimento74.  

La situazione non sembrava la stessa nel Cinquecento, come si nota 
nell’atto notarile del 23 novembre 1575: Istromento di affitto per tre anni fatto da 
Silvio de Nobili de Bisenzio ad Antonio Simoncelli delle some dodici del podere 
della Torricella posto nel Territorio di Viceno vendutoli, nel quale non si citava 
la fornace come parte dell’accordo75. 

Sulle fornaci e sulla zona di Viceno era interessante segnalare anche la 
presenza di una contrada denominata la Fornaciaccia76, per la quale si indica il 
documento: 9 di Maggio 1650 Misura della Grotta fatta à Castel Viscardo in 
contrada la fornacciaccia misurata da Messer Antonio Pavese. In esso si legge: 
Fara fede per Me Antonio Pavesj publico misuratore davere misurato una grotta 
del Illustrissimo Signor Marchese Spada in Contrada la Fornaciacia in tenuta 
del Castel Viscardj fatta dalli Mastri Pietro di Antonio e Compagnj qual grotta si 

                                                 
72 Le indicazione degli incarichi di Salvagni sono tratte dalla c. 2 del fasc. n. 1, all’interno 
della stessa unità n. 286.  
73 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 88. 
74 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto quarto: 1690 Vigne in Castel 
Viscardo, che sono In Generatione e In Viceno, c. s.n. 
75 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 354, n. 48. La stessa notizia è stata ritrovata 
anche in AVO, Famiglia Simoncelli, Libro degli strumenti della famiglia Simoncelli, cc. 
104v-107v; atti nn. 105 e 106. 
76 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto terzo: 1708 Catastro de terreni in 
Castel Viscardo, Alfina, e Viceno spettanti al Marchese Spada, c. s.n. 
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è misurata da me [...] alla presentia [...] del Signor Cavalier Tancrede Agente del 
Signor Marchese [...]77. 

Altro argomento di interesse era i: Pezzi di mattoni à Some. A tal riguardo, 
il 26 marzo 1661, Benigno Sbaccante informava il suo signore che: Hà 
concordato con Domenico detto Pericolo fornaciaro, che una soma di pezzi di 
mattoni sia di 40 pezzi, e trè pezzi si valutino per un intiero. Li pezzi devono 
essere almeno mezzi mattoni, e sono tutti li rotti in qualsivoglia maniera [...] per 
poco, li storti, e guasti del fuoco, e scolati in parte78.  

Il fornaciaio citato in questa lettera, Domenico soprannominato 
curiosamente pericolo, altri non era che quel Domenico di Jaco, uno dei due 
artigiani registrati nel catasto del 1641. Il dato era verificabile anche nello 
strumento con il quale Domenico di Jaco detto Pericolo vendeva un terreno 
all’Alfina, in contrada Pero Napputo, a Orazio Spada, come da rogito di 
Francesco Salvagni del 21 marzo 165279.  

Oltre al continuo acquisto di terreni, le numerose citazioni di informazioni 
concernenti la produzione dei mattoni o della calce di Castel Viscardo, si 
dovevano far risalire a quella instancabile vena di costruttore e restauratore che 
contraddistingueva Orazio. Tale necessità lo portava a fare continui raffronti, 
calcoli e accordi con gli artigiani produttori e con i mastri muratori incaricati di 
utilizzare il materiale per la costruzione di strutture e opere. In questo ambito, si 
inquadrava la ricezione di una missiva da parte di Guido Bisenzi80 di Orvieto, 
nipote di Giovanni Battista Veralli, del 1° luglio 1646: Prezzi stabiliti col 
muratore Bugnossi a sola fattura, nella quale si ritrovava una specie di listino dei 
prezzi dato dal mastro muratore orvietano. Si indicava l’ammontare delle spese 
relative alla costruzione di muri di tufi o di sassi e si parlava di mattonato rustico, 
mattonato arrotato, selciato in calce, arricciati e di: lavoro di mattone per 
ornamento di Finestre, Porte, Camini, Scale, Pilastri, Archi, e simili [...]81, 
sottolineando come, già all’epoca, le modalità di utilizzo dei laterizi prodotti nel 
nostro territorio erano svariate e multiformi, dai pavimenti di diverse finiture sino 
alle opere di rifinitura.  

La notevole quantità di materiale necessario al feudatario rendeva costante 
il rapporto con le fornaci. Altre interessanti indicazioni provengono dalla 
corrispondenza del citato podestà Sbaccante, il quale, in una lettera del 17 
dicembre 1666, il cui oggetto era sintetizzato da Orazio in: Lavoro di Porano 
migliore, e suoi prezzi, scriveva: Il lavoro di Porano è migliore di questo di 

                                                 
77 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, c. 17. Il titolo è tratto da c. 22v. 
78 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 88. 
79 ASO, Notarile mandamentale, I versamento, n. 2233: Francesco Salvagni, 1644-1655, da c. 
40; la notizia è riportata anche in ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 379, n. 95 e 
mazzo n. 358: Istromenti diversi dal 1650 al 1660, n. 387.  
80 Nel fasc. n. 1, c. 2v (non coeva), aggregato alla stessa unità n. 286, era indicato come Guido 
Bissenzi. 
81 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 34. 
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Castel Viscardo. Il prezzo è, di Canali scudi 5 il migliaro. Di mattoni scudi 4,50 
Di quadrucci scudi 4. Di Pianelle scudi 3,50 [...]82.  

Il confronto, per noi infelice, ci impone una piccola riflessione, dettata 
dalla quantità di materiale documentario ritrovato sulla produzione di laterizi, 
sembra più antica, in quel di Porano. Questo per comprendere se si possa 
collegare la migliore fattura di quel paese, rispetto a quella del nostro borgo, solo 
con la maggiore esperienza artigianale. Nell’intento di proporre solo il quesito, 
stimolando la riflessione, deve essere aggiunto come, nel corso del Seicento, i 
laterizi di Castel Viscardo sembravano avere comunque un buon mercato. Nel 
registro delle entrate e uscite, anno 1671, del Collegio Cappelletti di Orvieto, si 
trovano questi riferimenti: [...] a di 20 di Decembre 1671 pagato a Ottavio dal 
Castello forciaro [sic fornaciaro] scudi quattro e baiocchi 40 in tante Canale e 
mattone per servitio delli Poderi del Colleggio [...], ancora, poco dopo: a di 25 
detto [n.d.r. sempre dicembre] pagato a Ottavio fornaciaro scudi uno e baiocchi 
80 sono per tre cento Canale per servitio del Podere del Poggio del forno [...]83.  

Detto questo, è possibile tornare alla precedente indicazione dei costi, 
calcolati di solito sull’acquisizione di mille pezzi, come era stato fatto già nel 
1595, nell’impegno preso con le autorità orvietane dal fornaciaio Pascuccio. Il 
dato doveva essere correlato a una altra informazione, sempre dello Sbaccante, 
ma questa volta del 1669: Una Soma, quanto lavoro si deve intendere, tramite la 
quale si comprendeva come: Quando si parla di lavoro di fornace a Some tanto à 
Castel Viscardo quanto per il Territorio d’Orvieto si intende così: Di mattoni per 
ogni soma Numero 25 Di Canali Numero 33, in tre Some 100. Di Quadrucci 
l’istesso che dei i Canali. Di Mezzane Numero 40 Di Pianelle Numero 5084.  

La stessa notizia ritornava nelle indicazioni di una lettera del 3 febbraio 
1670, ancora dello Sbaccante, posta al titolo: Vetture diverse à Castel Viscardo, 
inerente al trasporto del lavoro: 

Di Calce à Castel Viscardo 
La vettura di questa Calce ragguagliandosi la distanza dai pozzi ò calcare l’uno 
per l’altro, dovendo servire qui a Castel Viscardo darà in 9 quattrini incirca per 
vettura ò soma. A condurla dai pozzi in quel di Viceno darà in due baiocchi. 

Di lavoro di fornace 
Il lavoro di fornace non mi ricordo di averlo mai fatto condurre a Some, ma può 
essere d’un baiocco [...] per soma. Dalla Fornace della Torricella in Territorio 
di Viceno si paga un baiocco e mezzo. 

Quanto lavoro in ogni soma 
Dei canali portano Numero 33 per soma. Dei mattoni Numero 25 Dei 

quadrucci Numero 33 Di mezzani Numero 40 Di pianelle numero 50. Pezzi di 
mattoni numero 40 o più: e pezzi s’intendono li rotti che sieno almeno la metà 

                                                 
82 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 88. 
83 Archivio del Seminario Vescovile di Orvieto (d’ora in poi ASVO), Archivio del Collegio 
Cappelletti, Amministrazione, Entrate e uscite, unità n. 10, cc. 24v-25. 
84 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 88. 
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dell’intiero, li storti e guasti dal fuoco, li cripati, et anco li mal cotti, mà questi 
non metto conto pigliarli85. 

Precedentemente, sui trasporti, al titolo: Vetture diverse a Castel Viscardo, 
la calce era oggetto di un’altra lettera del podestà, 21 ottobre 1659: È vero, che 
Vostra Signoria Illustrissima haverà pagato la vettura della Calce da Rovesacco 
quattrini 8 l’una, mà essendo le fornaci dove si è cotta questo anno assai più 
lontane, cioè al Tavertino vicino à Paglia, e à Vallevicina in Territorio di Monte 
Rubiaglio non sono pagati troppo baiocchi 2, che i vetturali pretendevano 
baiocchi 2½86.     

Queste informazioni erano inerenti a quanto comunicato ad Orazio il 
successivo 7 settembre 1671: Prese di Calce, rena, e lavori di fornace pagati dal 
Capo Mastro, un resoconto del muratore Bernardino Scaramucia per alcuni lavori 
eseguiti a Castel Viscardo e a Bolsena. A sottolineare la produzione simile anche 
a Porano, in questa trascrizione era indicato come, per le opere di Castel 
Viscardo, erano utilizzati calce e lavori di fornace del luogo, mentre per Bolsena 
la calce proveniva da Porano e i lavori di fornace da Castel Viscardo87; questo 
nonostante il 30 luglio 1666 il podestà riguardo il: Peso della Calce di Castel 
Viscardo Calce di Castel Viscardo per molino migliore di quella di Porano, 
aveva fatto notare: La soma di Calce di Castel Viscardo peserà libbre 200, 
quando è buona Per accomodare i Molini è migliore, e resiste più all’acqua la 
Calce di Castel Viscardo, che quella di Porano che non ha la perfettione del 
Travertino di Roma, sebene questa ancora è di Travertino88. 
 
 
4.3  La vera «Fabrica del Borgo di Castel Viscardo» 

 
Allo scopo di migliorare le condizioni del feudo e dei suoi vassalli, la 

volontà costruttiva di Orazio Spada necessitava della conoscenza delle materie da 
utilizzare, le quali erano state argomento di sue diverse lettere o annotazioni. A 
tal proposito, ancora Benigno Sbaccante, il 3 febbraio 1670 lo informava rispetto 
a: Calce e rena per murare, cioè: Rena quanto per soma di Calce di Castel 
Viscardo è di Porano, e quanta [...] per Canna di muro, scrivendo: Per sapere, 
come Vostra Signoria Illustrissima desidera, quanta Calce, ò quanta rena 
comporta una Soma di Calce, ne hò dimandato a Mastro Simon Bugnosse 
Muratore d’Orvieto, che hà lavorato anche qui sù a Castel Viscardo e può 
saperlo. Ha risposto di non haverne fatto esperienza [...], mà che di Calce di 
Porano non smorzata vanno due some per Canna di muro di tufo, e che à muro 
di ciottoli come usa qui su vi anderebbe qualche cosa meno. Dice, che una soma 
di calce di Porano riesce tre bigonci smorzata, e che ogni bigoncio di smorzata 

                                                 
85 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 32. 
86 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 2. 
87 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 34. 
88 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 31. 
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ne comporta quattro e cinque di rena. Di questa di Castel Viscardo dice, che una 
soma di Calce viva darà dui bigonci smorzata, e comporterà la medema rena, e 
di essa Calce viva ne anderà circa trè some per Canna di muro Orvietana, quindi 
aggiungeva, dopo aver sentito un altro muratore: Mastro Marco Fontana è 
d’altro parere, che per Canna romana di muro ci anderà di questa calce di 
Castel Viscardo cinque et anco Sei some smorzata, e che non comporti più di ¾ 
di rena, mà che in muri grossi si potrebbe aggiungere qualche cosa più di rena89.  

In questo stesso anno, Orazio sottolineava come: Di detto mese [n.d.r. 
maggio] io andai à Castel Viscardo dove accordai i lavori di murare à misura 
con prezzi molto ragionevoli, e si fecero dal Signor Brusati Arcucci Architetto i 
disegni di Case e d’una Chiesa da farsi di nuovo fuori del Castello. 

Dalla bibliografia precedente sappiamo come nel paese, grazie ad Orazio, 
era stata edificata la nuova chiesa, la cui idea cominciava quindi a delinearsi 
dall’anno 1670. Poco dopo, nel 1673: Si fecero i fondamenti della nuova Chiesa 
nel borgo di Castel Viscardo, cioè della facciata, essendo già fuor di terra 
gl’altri . Ancora nel 1686, rispetto a questa costruzione, lo stesso precisava: A 27 
maggio si principiò a lavorare alla facciata della Chiesa di Castel Viscardo, à 
bisognò prima fare maggior risega al fondamento accioche il poso delle pietre 
non tirasse la muraglia, tutto questo vista: la mala qualità del fondamento 
lavorato quasi senza calce, e cosi si è rimediato90.  

Nella più volte citata relazione del 1708, rispetto a questa opera veniva 
sottolineato come Castel Viscardo: [...] hà la sua Chiesa Parochiale sotto 
l’invocatione dell Annuntiata, che prima la Chiesa antica era dedicata a San 
Bartolomeo, e poi a Santa Caterina Vergine, e Martire, che l’una è l’altra sono 
hoggi dirute, et il Marchese Horatio Spada eresse da Fontamenti la Chiesa 
presente nel 168291.  

Per volere dello stesso Spada anche il castello era stato restaurato e 
modificato dalla sua forma originaria di fortilizio, infatti: Nel Palazzo che fù 
aggiustato dal Signore Marchese Horatio, e ridotto dall’Antico all’Architettura 
Moderna più che si potè [...]92. Riguardo il maniero era interessante rilevare 
come, tra l’agosto del 1674 e il 1675, si terminava la costruzione della porta del 
castello, sopra la quale era alzata una torretta per l’orologio a campana: [...] con 
gran commodità del luogo, et abbellimento [...]. Questo venne istallato, nel 
maggio 1676, da un orologiaio giunto appositamente da Viterbo, il quale, vista la 
difficoltà dell’opera, doveva issarlo in alto e calarlo a piombo, aveva necessitato 
di molti giorni per eseguire la commissione. Infine, tra il 1677 e il 1680, faceva 

                                                 
89 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 31. 
90 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anni 1670 , 1673 e 1686, cc. s.nn. 
91 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., Relazione di Castel Viscardo [...]1708, c. s.n. 
92 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., Relazione di Castel Viscardo [...]1708, c. s.n. 
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costruire il portone del giardino sulla strada di Sant’Antonio e iniziava il muro di 
delimitazione sulla stessa strada93. 

Oltre a queste monumentali opere, lo stesso Orazio indicava altre sue 
realizzazioni come la chiesa filiale di Sant’Antonio, la quale, da quanto riportava 
lo stesso Spada, risalirebbe all’anno 1650: D’aprile si fece à Castel Viscardo la 
Cappelletta di Sant’Antonio di Padova per opera del Predicatore di questa 
Quaresima94. La piccola chiesa era stata benedetta il 1° aprile 1657, secondo 
quanto comunicato da don Sebastiano Commandini allo stesso marchese, il 10 
aprile successivo: Monsignor Vescovo mi fece gratia della licenza ch’io potessi 
benedire la Chiesa di Sant’Antonio, e così il dì di Pasqua la benedissi, e vi cantai 
la Santissima Messa con molto gusto, e concorso di tutto il Popolo95.   

La stessa pratica religiosa dell’elezione di un predicatore per la quaresima 
era stata riattivata per volere del signore, il quale sottolineava come nel 1645: 
Nella Quaresima si cominciò a predicare à Castel Viscardo, che per l’addietro 
non si faceva, essendosi dismesso per controversia havuta col vescovo d’Orvieto 
[...] che voleva metterlo di suo arbitrio, nonostante fosse una spettanza che da 
Statuto incombeva alla comunità, la quale: [...] per dispositione dello Statuto del 
luogo gli dava l’Elemosina. Io nominai un Predicatore Cappuccino, e fù ordinato 
che i vassalli gli dessero da mangiare un giorno per fameglia chi poteva, senò 
due e anco tre fameglie unite assieme, e riuscì bene96.  

Sulla scia della felice iniziativa del signore, sempre attento ai bisogni 
spirituali, ma soprattutto economici dei propri vassalli, si edificava la chiesina di 
Sant’Antonio, la cui costruzione era riconducibile ancora all’opera migliorativa e 
generosa di Orazio nei confronti del Castello di Viscardo. Lo stesso signore 
voleva adoperarsi per la reintroduzione della tradizionale festa denominata degli 
artigiani e dei bifolchi. A tal proposito, in una lettera del 13 settembre 1653, 
scriveva al podestà Salvagni, con una certa amarezza: Dal tempo delle guerre in 
quà questa festa degli Artigiani e de’ Bifolchi è andata in disuso, perche si 
smarrirono i Capitoli, né si sono mai più ritrovati, e perche nelle materie di 
divotione volontaria non si può forzare alcuno io non ci voglio metter mano, 
tanto più che rispondendo, come rispondono, i bifolchi di non essere obligati ad 
accettare d’esser Signori della festa, non si possono convincere con i loro 
Capitoli, co’ i quali si potrebbono forzare, come io forzarò Antonio di Pasquino 
co’ i capitoli degl’Artigiani, i quali credo che ancora si conservino. E se bene 
Don Sebastiano Commandini Pievano pretende, che ci sia Jus aquisito per la 
loro Chiesa della Maddonna e di Sant’Agostino, mi son informato che non ci è, 
né vi si può pretendere97. 

Tornando alle opere strutturali, Orazio, nel 1647, si era occupato di una 
costruzione del quale abbiamo già parlato, infatti: In questo anno si comminciò a 
                                                 
93 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anni 1674, 1675, 1676, 1677 e 1680 , cc. s.nn. 
94 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1650, c. s.n. 
95 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 379, n. 84, punto quarto. 
96 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1645, c. s.n. 
97 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 103. 
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fabricare l’Osteria Nuova nel Borgo di Castel Viscardo in luogo detto il Renaro, 
dove il Signore Giovanni Battista Verallo haveva fabricato per un molino da 
oglio à cavallo, mà non haveva mai servito, [...] a questo effetto98. 

Nel 1670, continuavano le opere: nel mese di novembre faceva allargare il 
pozzo della neve, nella zona denominata Bel Poggio, che noi oggi chiamiamo 
Pinaro, dove lui stesso lo aveva fatto costruire, sostituendo quello interno alla 
rocca, presente al tempo del suocero. Una parte di questa zona era ben delineata 
nel citato catasto del 1641, tra le Terre che fa, e possede la Corte: [...] un pezzo 
de terra detto il Prato de mesura de some tre confina con i beni della Corte 
mediante la strada intorno, la rimessa della Carrozza, et il pozzo della Nieve 
existente in detto Prato99.  

 Gli ultimi lavori al pozzo lo rendevano di capacità doppia di quanto fosse 
precedentemente. Ancora, nel 1670: Hò principiato à fabricare Case Nuove à 
Castel Viscardo per la strada che và dritta al Ponte del Castello. Nel 1671: [...] 
ho fabricato due case nuove per i Vassalli nella strada dritta del Borgo unita à 
quella che è contigua all’Hosteria di Castel Viscardo [...] ed ingrandiva, ancora, 
lo spazio vicino al pozzo della neve, piantando dei pini tutto intorno; nel 1672: Si 
è fatta e finita à Castel Viscardo la casa dirimpetto all’Hosteria attaccato à 
quella di Lorenzo di Salvatore100. 

Un grande interesse era concentrato sulla realizzazione di nuove strade 
come: Lo stradone di Castel Viscardo fatto da me, e piantato d’olmi di qui e di 
la, cominciando dal fin del Borgo sino al piano dell’Alfina è in tutto Canne 
Romane Numero 407, cioè dal Borgo sino alla svolta Canne romane Numero 
181, Dalla Svolta sino a piè della Salita della Selvetta Canne Numero 136, la 
Salita sino al piano dell’Alfina Canne Numero 90101.  

La costruzione della nuova strada da Castel Viscardo, ossia dalla fine del 
Borgo (il vecchio l’arco), sino all’Alfina, iniziava il 2 gennaio 1642. Proprio al 
principio di questi lavori, Orazio ci informava di un avvenimento curioso: A 23 di 
Marzo lavorandosi alla Strada nuova di Castel Viscardo furono trovate delle 
buche come fosse da grano, cui si trovò una medaglia ò più tosto moneta 
d’argento antica con una testa da una parte, e dall’altra un Carro tirato da due 
cavalli con una figura alata con queste lettere LIVLI. E alli 6 d’Aprile quasi nel 
medemo luogo né fu trovata un’altra, è fu scoperta poco lontano dal Borgo una 
grotta di buona grandezza, ma in parte ripiena che non si potè veder tutta [...]102. 
Nel 1643, sulla stessa strada, si procedeva alla esecuzione della piantata di olmi 
che terminava nel gennaio del 1645103.  

                                                 
98 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1647, c. s.n. 
99 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 392, n. 5, c. 30. 
100 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anni 1670, 1671 e 1672, cc. s.nn. 
101 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 198. Attenzione, l’unità ha due pp. 
cartulate 197 e due 198. Queste indicazioni sono tratte dalle prime pp. 197-198. 
102 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1642, c. s.n. 
103 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1643 e Anno 1645, cc. s.nn. 
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Ancora nel 1653: Si è seguitato a lavorare alla Strada Nuova di Castel 
Viscardo verso l’Alfina per ridurla bene in piano e à diritto, et hà bisognato 
adoperarci non solo i picconi mà anche le zappe di ferro104; i lavori terminavano 
nel 1659: In questo anno si è finita la Strada Nuova à Castel Viscardo105. 

La strada denominata Salita della Selvetta, verso l’Alfina, terminò nel 
1671 e nello stesso anno: Hò finito di spianare la strada à Castel Viscardo à piè 
della Salita della Selvetta, e piantato gli olmi per la detta Salita. 

Sempre nel 1671: Hò aperto à Castel Viscardo una strada per passare al 
prato, che và incontro al Viale dei Gelsi nel detto prato, e passa per l’horto 
vecchio, per la quale, nel 1673: [...] hò spianato il Vialone del Prato erborato di 
Gelsi, il quale pendeva tutto da una parte né vi si poteva caminare che per un 
sentierolo, e vi portai la terra che si cavava da i fondamenti delle fabbriche, e 
dallo spiano di piazza106.   

Un’altra importante via di comunicazione, realizzata per volere di Orazio, 
era quella che lui chiamava il Viale delle Vigne, il quale andava: [...] dal Portone 
del Ponte sino al Boschetto, con una lunghezza: à passi andanti Canne Numero 
425, cioè dal Portone sino Principio della Vigna Canne Numero 150 Il resto 
Canne Numero 275107. 

I lavori per la sua messa in opera cominciavano nel 1645: Di Gennaro 
Apersi à Castel Viscardo la strada che oggi di và à Orvieto e di la, cioè dal 
Borgo e dalla Madonnella della Compagnia del SS.mo Sagramento giù basso per 
mezzo le Vigne che vi erano, la quale prima passava sotto il fosso del Castello, e 
poi voltava verso Vitiano, abbracciandola in questo modo108.  

Riguardo questa strada, in una lettera a Francesco Salvagni, del 27 aprile 
1652, Orazio scriveva: Ordinate ai Priori della Communità, che facciano 
accomodare la Selciata della Strada, che va à Orvieto incontro alla fornace di 
Guerrino sotto pena di uno scudo per ciascheduno se trascurano di farlo, e finito 
il loro Trimestre se non l’haveranno fatto fare, ò principiare, eseguirete la pena, 
et farete il medemo ordine à i nuovi Priori etc...109. La strada che andava verso 
Orvieto, sino all’inizio della salita sotto Vitiano, venne invece cominciata 
solamente nell’anno 1673110.  

Il 29 gennaio 1653, a proposito della gestione e manutenzione delle strade, 
al titolo: Strade di Castel Viscardo, et altre del Territorio di Orvieto, si trovava la 
trascrizione di un’altra missiva, per lo stesso podestà, incaricato di riferire: [...] à 
i Priori, et à Vassalli, che loro sono obligati à mantenere le strade tutte del 
Castello senza nessuna ricognitione mia, e che per questo effetto non si daria un 
tozzo per non avvezzarli, gia chè vedo che per trattarli troppo amorevolmente si 

                                                 
104 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1653, c. s.n. 
105 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1659, c. s.n. 
106 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1671 e Anno 1673, cc. s.nn. 
107 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 198. 
108 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1645, c. s.n. 
109 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 96. 
110 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1673, c. s.n. 
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rendono disubbidienti et arroganti. Quando faccio lavori di nuovo li faccio à mie 
spese, come si vede, benche essendo per servitio publico potrei farli fare dai 
Vassalli, mà i fatti li devono mantenere loro111. 

Nel 1666, Orazio, forse non ascoltato dai priori del consiglio, o forse 
ansioso di costruire nuove e più comode strade, rimetteva all’opera i cantieri: Hò 
fatto spianare à Castel Viscardo la strada dritta, cioè dal cantone dall’orto 
vecchio sino alla Madonella, essendo tutto Matile, et altro che faceva bruttura, e 
l’ho pareggiata con l’altra che seguita al Renaio, e ancora lo stesso anno: A 
Castel Viscardo si è sbassata la piazza, che oggi è à mano monca della scesa del 
Ponte della Porta, e sotto al Vialone delle Vigne. Il lavoro fu fatto [...] con 
portare la terra in detto Vialone per egguagliarlo [...]112.  

L’anno successivo: In questo mese di Marzo io hò fatto, anzi finito à 
Castel Viscardo un Vialone nella Vigna dirimpetto alla porta del Granaro, dove 
era prima la strada per la quale si passava per andare à Orvieto, e à Riparotta, e 
ci hò piantato Spalliere et alberi da frutto, e da verdura [...], quindi: Di 
Decembre hò allungato il Vialone della Vigna di Castel Viscardo sino sopra la 
fornace delle Trobbe con pigliare una Cantonata della Vigna della Chiesa 
Parrocchiale, alla quale hò obligato di dare ogn’anno per Canone due some 
d’uva come per Instromento rogato e con pigliare anco la Vigna di Bartolomeo 
di Cesare per scudi 52,850 cioè le viti et alberi soli perche il terreno è della 
Corte come per Instromento rogato, e con chiudere et incorporare nella Vigna la 
strada Vecchia che conduceva a Riparotta riempiendola col terreno che si leva 
dal vialone per spianarlo egualmente, il quale sarà lungo circa 166 Canne 
Romane da muratore.  

Infine, nel 1668: A X Marzo io andai a Castel Viscardo, dove hò allungato 
il Vialone della Vigna sino alla fornace detta di Pericolo, et hò fatto un giardino 
à trè piani dove era l’alboreto contiguo alla fossa del Castello piantandoci 
spalliere e verdure113. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
111 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 96. 
112 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1666, c. s.n. 
113 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1667 e Anno 1668, cc. s.nn. 



                                                                                                                            84

5. Le fornaci (o la fornace) de Le Trobbe e Riparotta  
 
  Le località denominate Le Trobbe e Riparotta erano le zone dove, senza 

ombra dubbio, vennero costruite le prime fornaci stabili di mattoni a Castel 
Viscardo. 

Rispetto a questi due toponimi, sono interessanti alcune indicazioni; per 
esempio, nel catasto del 1641, dove a proposito dei confini di una vigna della 
corte si parlava de: la strada, riparotta, et il Castello dette le’ingiullaccie, oppure 
riguardo: [...] un tenimento de terra de some cento detta la Macchia de Ripa 
rotta, la Macchia de Cupugnolo, confina con il pastine della Corte il Castello la 
strada de Ripa rotta, et il fiume Paglia e ancora rispetto a: [...] un tenimento de 
terra dal fosso delle Trobbe in qua fino la strada de Ripa rotta detta valle 
pianese, la Macchia de Meo [...]114.   

Nel 1669, Orazio aveva collocato nuove piantagioni di vigna, tra le quali, 
quella fatta sulla strada vecchia che andava a Riparotta, dove aveva posto: [...] 
del Vaiano di Montepulciano fatto venire à posta. Una ulteriore traccia, 
importante nella determinazione della località, era l’informazione di una permuta, 
fatta da Orazio nel 1678, di una vigna in faccia alla strada di Sant’Antonio: [...] 
dirimpetto per fianco à detta Cappella sù la strada di Riparotta115. 

La felice descrizione coincide con quanto è chiaramente visibile 
consultando le mappe del «Catasto Gregoriano» relative a Castel Viscardo; 
queste planimetrie rappresentano la prima registrazione delle particelle nello 
Stato Pontificio, realizzata tra il 1816 e il 1835116. 

Nei fogli numero V e IX, si denota come la zona sia facilmente 
riconducibile alla attuale strada del Boschetto, sul lato sinistro della chiesa di 
Sant’Antonio;  questa confinava, a sinistra, con Rovesacco, dove, secondo quanto 
riportato in una lettera del podestà Sbaccante del 1659, esisteva una fornace di 
calce, e a destra, con il fosso de Le Trobbe, oltre il quale si trovava la zona 
denominata Strada di Monte Rubiaglio, che passerà presso le cosiddette Mozzete 
almeno sino al 1873117. 

 Riparotta scendeva, costeggiando il fosso, verso il fiume Paglia per la 
Strada di Stabbione (o Stabione); il suo toponimo era chiaramente identificabile 
come un poggio franoso, definizione confermata anche dallo stesso Orazio 
Spada, il quale, a tal proposito, riportava come nel 1653: Di febbraio si mosse 
una lama nel fine della Vigna di Corte di Castel Viscardo ove si dice Sancaprino, 

                                                 
114 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 392, n. 5, c. 30-30v. 
115 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1669 e Anno 1678, cc. s.nn. 
116 Il catasto gregoriano di Castel Viscardo è stato consultato, in formato digitale, presso 
l’ Archivio di Stato di Orvieto. Il cartaceo si conserva all’Archivio di Stato di Terni (d’ora in 
poi AST). 
117 Giuliani, I Sindaci di Castel Viscardo, Storia di una amministrazione (1860-2009), cit., pp. 
34-36.   
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calando il terreno giù a Riparotta, e portò via parte della rasola di Vigna 
ripiantata, ò cominciata nel fine del 1651118. 

A questa friabilità del terreno potrebbe essere ricondotta anche la 
denominazione del sottostante fosso, ancora noto con il toponimo di Le Trobbe 
che, oggi, identifica tutta la zona circostante, dal Boschetto sino alla Mozzeta. 

Nel Vocabolario del dialetto del territorio orvietano si ritrova il simile 
termine tróbbele, traducibile, nelle zone di Orvieto, Allerona e Castel Giorgio, 
con l’italiano torbido119. L’aggettivo potrebbe essere stato utilizzato, 
inizialmente, per indicare il fosso, torbido (o anche trùbbolo), sporco per il 
continuo franare della ripa sovrastante. Con il passare del tempo, tramite una 
apocope, ossia troncamento di una sillaba in finale di parola (in questo caso –le) 
l’attributo dato alle acque potrebbe essersi tramutato in trobbe, divenendo poi il 
sostantivo indicatore dello stesso fosso, il suo toponimo. Da notare anche la 
somiglianza con il francese trouble, anch’esso aggettivo riferibile ai liquidi, 
ancora traducibile in torbido120.    

Riguardo le fornaci, in questa zona sono tre gli indizi raccolti nel corso 
della ricerca: 1) nel 1641 in questa area esisteva la fornace della Corte gestita da 
Francesco di Mennicuccio della Spina; 2) nel 1667 Orazio Spada, a proposito 
della realizzazione del viale delle vigne, ci informava di come questo arrivava: 
sino sopra la fornace delle Trobbe; 3) nel 1668 lo stesso marchese ci faceva 
intendere, parlando ancora del viale delle vigne, come anche la stessa fornace di 
Domenico di Jaco detto Pericolo, si trovava nelle vicinanze de Le Trobbe (fig. n. 
13; p. 163). 

Questo per quanto riguarda il XVII secolo; ma la situazione non sembrava 
essere la stessa nel Cinquecento, come si evince da un atto notarile del 6 maggio 
1524: Istromento di concessione in enfiteusi perpetua fatta dal Signor Berardo de 
Monaldensi della Cervara a Lorenzo di Nicola Cherubini di un pezzo di terra a 
sementa di otto quartenghi parte sodo, parte lavorativo, e selvato posto nel 
Territorio di Castel Viscardo in contrada le Trobbe appresso la strada di Ripa 
rotta appresso i beni di Meco Mencarone et in conformità delli termini appostini 
in numero otto per l’annuo canone di fiorini sei, e mezzo a ragione di cinque lire 
per fiorino da pagarsi il primo di Gennaro di ciaschedun’anno121.  

Il documento, presente all’interno del fascicolo in originale, quasi 
illeggibile, e in copia, non parlava di fornaci in nessun modo, né sul terreno dato 
in enfiteusi né rispetto ai confini della terra. Gli accordi citavano un terreno 
seminato a prato, il fossato delle Trobe, che andava verso la via detta Riparotta, e 
il fondo confinante detto Campo delle pietre bianche.  

                                                 
118 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1653, c. s.n. 
119 E. Mattesini e N. Ugoccioni, Vocabolario del dialetto del territorio orvietano, Stampato 
dallo Stabilimento A.C. Grafiche, Cerbara – Città di Castello, Perugia, 1992, p. 529.  
120 Dizionario francese-italiano, Garzanti, 1969, IV edizione. 
121 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 354, n. 9. 
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Correva l’anno 1524, considerando comunque vasta la zona che si 
identificava con il toponimo Le Trobbe, non credo possibile che, essendo già 
istaurate le fornaci in questo sito, esse non venissero menzionate nella 
delimitazione dei confini, come si era soliti fare nella quasi totalità dei 
documenti. In altre parole, se in quel momento fossero esistite in questa zona, 
non credo sarebbe stata possibile una loro mancata citazione in questo strumento 
notarile, allo scopo di inquadrare la precisa collocazione del terreno dato a 
Lorenzo Cherubini, originario di Poggibonsi, all’epoca della comunità di Firenze. 

La questione è di difficile definizione; chi scrive, come suo costume, non 
propone soluzioni senza elementi validi, limitandosi alla sola trascrizione delle 
fonti documentali, in modo da lasciare al lettore la possibilità di una propria 
opinione. Da parte mia, aggiungo solamente come, ad oggi, non ho ritrovato 
riferimenti sulle fornaci di Castel Viscardo anteriori alla seconda metà del 
Cinquecento. 

Nel rispetto della verità, riporto anche come nel documento: Stima di 
diversi terreni in Castel Viscardo da occuparsi per fare una strada nuova, del 
1645, relativo ancora alla costruzione del vialone delle vigne, era contenuta una 
perizia del 10 novembre 1652, nella quale: Noi Juseppe di Silverio Domenico di 
pompeo e Domenico di Innocenzo dal Castello homini chiamati dal Illustrissimo 
Signore Marchese Horatio Spada per dichiarare, e stimare un pezzo di terra del 
[...] Illustre Signore di stara due in circa arativo posto nel territorio del Castello 
in Contrada le trobbe confina a Messer Giovanni Domenico da una parte da una 
Francesco Menicuzzi da una parte Cesare [...] et da un'altra parte la Compagnia 
del SS.mo Sacramento.  

Nella misura si nominava Francesco Menicuzzi, ma non la fornace. Inoltre, 
si stimava anche una vigna, le cui piante si diceva fossero di proprietà di 
Francesco Menicuzzino, mentre il terreno era del marchese Spada122.  

In entrambe le valutazioni, quindi, pur essendo pressappoco nello stesso 
territorio del quale parlava lo strumento del 1524, non si faceva ancora cenno alle 
fornaci, le quali, alla data del 1652, erano certamente costituite e date in 
generazione a Francesco di Mennicuccio, o Menicuzzi, oppure Menicuzzino e 
Domenico detto Pericolo.  

Ripeto ancora come la ricostruzione, in questi casi, sia di difficile 
definizione, anche se il sottoscritto tende a considerare più attendibile uno 
strumento (atto pubblico redatto da un notaio) rispetto ad una semplice perizia. 
Credo sia più probabile la precisione della prima tipologia documentale, in virtù 
della sua caratterizzazione notarile, l’essere stata redatta da soggetto con pubblica 
fede; per questo lo strumento del 1524 dovrebbe contenere una più precisa 
individuazione dei terreni confinanti.    

Un’altra considerazione potrebbe essere fatta riguardo una “anomalia” 
della documentazione; sia chiaro, è solo una ipotesi non sostenibile a pieno, visto 
il poco materiale rinvenuto. Molto spesso, nel XVII e XVIII secolo, si parlava 

                                                 
122 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 378, n. 15.  
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indistintamente di una fornace a Le Trobbe o a Riparotta, che potrebbe essere 
anche la stessa. Su questa considerazione non ci sono certezze, tranne che 
Riparotta era chiaramente identificabile con una area confinante con le stesse 
Trobbe e che le due fornaci, se erano due, non si trovano mai menzionate 
contemporaneamente nello stesso documento. 

Molto probabilmente, una delle fornaci di cui si parlava nella 
documentazione citata, era quella indicata nel censimento di Fornaci in Umbria 
con la non molto felice definizione di «Fornace del Duca»123. Intendiamoci, in 
questo ambito, non ci si riferisce alla sua proprietà che, logicamente, era passata 
alla famiglia dei Duchi di Montevecchio nella divisione ereditaria successiva alla 
morte dell’ultimo degli Spada, Federico, del 1921.  

La definizione sembrava solamente impropria dal punto di vista storico, in 
quanto, essendo la fornace la più antica del paese ed essendo ancora l’unica non 
affrancata dalla famiglia nobile, in questo testo si preferisce definirla “la fornace 
della Corte”, se non addirittura, in una estremizzazione maggiore, “la fornace del 
marchese”, in quanto i primi riferimenti sulla sua esistenza risalirebbero proprio 
al periodo di reggenza del marchese Orazio Spada. 

Dopo questo appunto storico-linguistico, sottolineo come nel Frutto annuo 
di denari, che si riscuote in Castel Viscardo, Viceno, e Poderi, redatto nell’anno 
1705, rispetto a questa zona veniva indicata solamente la fornace di Riparotta, 
non facendo menzione a Le Trobbe, se non per terreni lavorativi o vigne124.  

   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
123 Covino e Giansanti, Fornaci in Umbria. [...], cit., p. 25 e ss. 
124 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto settimo: 1705 Frutto annuo di denari, 
che si riscuote in Castel Viscardo, Viceno, e Poderi, c. s.n. 
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6. Una difficile eredità: l’amministrazione di Castel Viscardo nella 
prima metà del XVIII secolo 
 
6.1  Bernardino Spada e le nuove costruzioni 

 
Orazio Spada moriva il 25 luglio 1687; in quell’anno, da quanto è trascritto 

nei decreti della visita pastorale di Savo Millini, vescovo di Orvieto, Castel 
Viscardo contava 383 anime125. 

L’azione munifica dello Spada per il paese sembrava vedere il suo ideale 
proseguimento nell’operato del figlio Bernardino che aveva ereditato il 
maggiorasco lo stesso 25 luglio 1687126. Il nuovo signore, seguendo 
l’encomiabile esempio del padre, si applicava per la costruzione del borgo. A tal 
proposito, sono stati ritrovati diversi capitoli fatti con alcuni muratori riguardo 
queste opere edilizie, nelle quali era molto frequente l’utilizzo del materiale 
laterizio. Innanzitutto il documento, denominato: Capitoli con Muratori per la 
fabrica al Borgo 1689, era un accordo molto importante riguardo la nuova chiesa 
parrocchiale. In esso si stabiliva: Io infrascritto mi obbligo nella più ampla forma 
della Reverenda Camera Apostolica, di mettere in opera tutto il rimanente della 
facciata della Chiesa di Castel Viscardo per il prezzo di scudi Cento e cinquanta 
moneta, compreso la cortina de mattoni rosati che e nelli fondi di detta facciata 
[...]. La carta era firmata con croce, il 24 agosto 1689, da mastro Paolo Beretta, 
bergamasco, ed imponeva alla committenza, tra l’altro, la fornitura del materiale 
per la sistemazione della facciata della nuova chiesa127. 

Il 1689 sembrava essere un anno di grande fulgore costruttivo; lo scopo era 
quello di ingrandire il borgo, sviluppandolo in lunghezza fuori delle mura del 
castello, intorno alla nuova chiesa parrocchiale e verso la chiesa di 
Sant’Agostino, la sede religiosa della Confraternita del SS.mo Sacramento. 

A tal proposito, si possono ritrovare diversi accordi e contratti come i: 
Capitoli patti e, conventione da oservare dalle soprascritte parti in fare il lavore 
di muro [...] nella fabrica che deve farse per servizio dell’Illustrissimo Signore 
Marchese Bernardino Spada in Castello Viscardi [...], in cui è presente un elenco 
di spese, tra le quali: Muri di pietra, a 60 baiocchi la canna e Muri di Mattoni, e 
Tavoloza, a 55 baiocchi la canna: [...] Tetti che si doverano fare di nuovo, 
baiocchi 55 la canna, [...] Tutti li archi di parte, e fenestre siano di Tavoloze ò 
mattoni devon misurarsi nel muro sopradetto. Questo documento è datato 13 
luglio, presumibilmente dello stesso 1689128. Ancora nella: Nota del obligo fatto 
da Mastro Romualdo Antimi, e Mastro Giovani Domenico di Marco Muratori di 
Castel Viscardo sotto li 30 Luglio 1689, li quali si obligano fare il lavoro nel 
                                                 
125 AVO, Visite Pastorali, Visitatio Civitatis et Diæcesis Urbevetanæ ab Eminentissimo, et 
Reverendissimo Domino Cardinale Savo Millino Episcopo facta de anno MDCLXXXVII, c. 
69. 
126 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 393, n. 49, p. 17. 
127 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, c. 18. Il titolo è tratto da c. 21v. 
128 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, c. 7. 
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Borgo di Castel Viscardo, e terminarlo sino á piedi conforme alli fondamenti 
fatti, conforme al disegno delle altre case fatte, e contigue a detto Borgo con li 
prezzi stabiliti, et in foglio notati dal Signore Tomasso Mattei Architetto sotto li 
13 corrente, riservandosi detti Muratori, che facendosi stimare dette case, e 
lavoro da farsi come sopra di non essere tenuti, et obbligati à pagare spesa 
alcuna per detta stima, ma tutto a Spese di Sua Signoria Illustrissima [...]. Come 
anco si è stabilito per il lavoro da farsi [...] gli debbia dare in denari un terzo, il 
rimanente in tanto grano vino, oglio, et altro [...] e detto lavoro si debbia 
principiare adesso, e non tralasciare sino a che non sarà fenito [...]129.  

Il 16 agosto 1689, attraverso un atto del notaio Giuseppe Antonio 
Alfonsini, si stabiliva: Nel Nome di Dio Amen alla presenza mia & Il Molto 
Illustre Signore Cap.o Sebastiano falisci Ministro dell’Illustrissimo Signore 
Marchese Spada Veralli ed à nome del medemo [...] concede à lavorare, e 
fabricare alcune case, e Botteghe qui nel Borgo di Castel Viscardo posto fuori di 
detto Castello a Mastro Baldo Ancinelli, Giovanni Domenico di Marco, e 
Romualdo Antimi da detto luogo presenti, et accettanti, e principiando dalla 
casa, e Bottega nova, sino alla cantonata di faccia alla Chiesa di Sant’Agostino, 
e conforme al disegno dell’altra casa gia fatta, e contigua a detta fabbrica con 
l’Infrascritti patti, capitoli e conventioni cioè 
Primariamente promettono, si come si obligano li sudetti Mastro Baldo e 
compagni fare dette fabbriche conforme al prezzo stabilito come sopra e quando 
vi nascesse qualche dificultà ò controversia che non sia specificata nelli 
retroscritti capitoli, e prezzi promettino detti muratori di stare à quello che sarà 
dichiarato da sua Signoria Illustrissima ò suo Architetto perché così [...] sieno 
tenuti ed obligati fare detta fabriche diligentemente, et ad uso di arte altrimenti à 
danni de quali [...], e che debbiano principiare adesso, ò quanto prima, e come 
segue da fenire, e non tralasciare detto lavoro senza causa legittima [...]. Nel 
documento erano inserite clausole circa la stima da farsi a lavori eseguiti, la quale 
era di pertinenza e spese del marchese; i pagamenti erano stabiliti un terzo in 
denaro e due terzi attraverso grano, vino, olio, come visto nelle carte redatte 
precedentemente, per parte degli stessi muratori130.  

Le case già costruite, di cui si parlava nel documento, conformemente alle 
quali dovevano essere fatte le nuove, erano quelle fatte edificare da Orazio Spada 
nel 1677: Hò fatto nel borgo di Castel Viscardo una casa per Vassalli [...] e stà 
in faccia al Vialone di Gelsi del prato e si sono comminciate le altre contigue 
nella strada che và alla Porticella della nuova chiesa, tra queste vi era anche: 
[...] una casa per Ospizio del Predicatore nella Quaresima, e per i frati 
Cappuccini in tutto l’anno, la quale stà sù la strada dritta che viene dal Castello, 
e nel vicolo che và alla Sagrestia della nuova Chiesa131.   

                                                 
129 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, c. 6.  
130 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 421, cc. 7v-8. 
131 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1677, c. s.n. 



                                                                                                                            90

A dispetto della difficile eredità lasciata da Orazio, il feudo di Castel 
Viscardo continuava nell’espansione sia abitativa sia di proprietà terriere, 
nonostante l’alternarsi di figure alla sua guida. Nella relazione del 1708, si 
sottolineava come in questo periodo si stava procedendo alla edificazione della 
chiesa del SS.mo Crocifisso: Altra Chiesa o Cappella si fabrica adesso al 
stradone, che porta a Castel Giorgio132.  

Nel 1742, don Felice Luminati, il rettore del beneficio eretto al Crocifisso, 
scriveva al riguardo: La suddetta Chiesa è posta in campagna fuori di Castel 
Viscardo un’ sesto di miglio, contrada Fiordalizzo, confina colli beni 
dell’Illustrissima Casa Veralli e la strada maestra, fù questa colle dovute facoltà 
Vescovali fatta edificare l’anno 1712 con pie limosine di più benefattori, per 
mera loro devozione, e del Popolo di Castel Viscardo133. 

 
 

6.2  «Dell’Economico, e Rendite di Castel Viscardo» 
 
Nel 1708, i confini del feudo Spada Veralli, erano indicati attraverso 

queste località: Li confini della Giurisdittione sono il Poggio di Sagnoro la Ripa 
della Moglia, l’Inferno lungo il Pontone del Amico, il Fosso della Rotella ò Sol 
Madonna, il Poio del Peio, il Cavone, Il Ferriere, Palle vicina, le Rosarelle, Ripa 
zolfa fosso delle Trobbe, Macchia Meo fino a Paglia, Paglia fino al Molino dove 
si sale a Santa Ruffina, le Caldane fino alli Pozzoli, Strada di Torre Monte 
Peccio Campo del Cavallo, Campo Corrado, Strada Croce, Strada di Viceno 
Campo delle fave Torricella fosso della Torricella fino alla Piona di Giannotto a 
Poggio di Sagnero134. 

Rispetto alla vastità di questo territorio, una fotografia della situazione 
economica e delle rendite del feudo si trovava nel più volte citato «Castel 
Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti». Secondo la relazione: Dell’Economico, e 
Rendite di Castel Viscardo e Viceno, del 1708: Il Frutto di Castel Viscardo si 
ricava da Grano, Vino, Oglio, Biade, e Castagne, Legna, misture e regaglie di 
Polli, Piggioni, Fitti di Terreni, Canoni etc. 
Vi sono Poderi dentro la Giurisditione, e sono li seguenti Stabbione, Vitiano 
Fibiano Cerreto, e Santa Ruffina Cornale 
In Oltre vi sono diversi Terreni spezzati, e senza Case [...]. 

                                                 
132 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., Relazione di Castel Viscardo [...]1708, c. s.n. 
133 AVO, Inventari, Inventarj della Diocesi, cit., c. 161 e AVO, Parrocchie, cartella n. 26: 
Inventario de Mobili, e Stabili della Chiesa Benefiziata sotto il titolo del SS.o Crocefisso 
esistente in Castel Viscardo [...], redatto dal rettore Antonio Amatucci all’inizio del XIX 
secolo. Cfr. Giuliani, La Storia e l’Archivio della parrocchia di Castel Viscardo (Terni), [...], 
cit., Tomo I, p. 62.  
134 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., Della Giurisdizione Civile e Criminale, c. s.n. 
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Attraverso questo scritto, si intendeva fare una sorta di riepilogo dei patti 
tra la casa feudataria e i vassalli o coloni, fissando sulla carta alcuni accordi e 
consuetudini derivate dalla gestione amministrativa dello stesso Orazio, come ad 
esempio: i contratti enfiteutici per poderi o terreni e il prodotto dato dalle vigne, 
l’olio e le olive, il grano, la sua conservazione e i molini, la produzione del pane, 
l’osteria, le pigioni di case o terreni, la legna, le fornaci, le macchie, i telai, il 
chirurgo, i pesi camerali.  

Si analizzerà ogni punto sul quale si articolava la relazione, attraverso la 
sua trascrizione quasi completa, cominciando dagli accordi sui poderi e terreni: 
Ne poderi vi Stanno i Socci con Bestiami; li Terreni spezzati li lavorano i 
Braccianti, o li medemi Socci. Di Sotto verso Paglia risponde il 4.° al Padrone, e 
di sopra all’Alfina il 2.°, e qualche Terreno dà il sopraterzo come in detto 
Catastro dove si descrive ogni Podere, e Terreno, e suo Fruttato etc. si sogliono 
havere un Anno per l’altro circa Rubbia 120 di risposta, oltre la Collare di 
buovi, e fitto delli Molini. 

Importante fonte di produzione era, senza dubbio, quella vinicola: Il Vino 
si hà da Vigne, che si lavorano a proprie spese, come quella di Castel Viscardo 
sotto il Palazzo, ò si hà da Vigne date a Generatione, che rispondono il 4.° ò 
l’ametà da chi l’hebbe piantate, [...] Si sogliono havere un Anno per l’Altro circa 
Barili 400 di Vino, e si esita in bona parte, cioè Barili 300 in circa l’Anno 
nell’Hostaria vendendosi all Hoste a Ragione di Scudo uno il Barile, che però 
non paga altro Affittto della Casa, e mobili valutandosi il Barile più di quello che 
ordinariamente si vende dagl’altri si esita ancora il Vino, ne Salariati, e nella 
venuta de Padroni, e famiglia, mentre, purtroppo, costante già ritrovata anche nel 
secolo passato: Di Oglio se ne hà poca quantita, in quanto: Dell’Olive ci sono 
poche, e non rendono quel frutto, che doverebbono, ò perche il Terreno non è a 
proposito, o perche non sono stabbiate, e custodite bene. 

Si passava poi alla analisi del grano, con indicazioni sulla sua vendita fuori 
dal feudo: Il Grano si è esitato in diversi luoghi, e prezzi, si è mandato a 
Mont’Alto per inbarcarcare, è si havea la Tratta [ø] per baiocchi 37½  il Rubbio 
come pagano li altri grani, che sono nello stato, ò si è pagata la Tratta in Roma, 
come fù del 1699 ma bisogna considerare, che in ogni Rubbio condotto a 
Mont’Alto costa Scudi Uno baiocchi 57½ moneta, cioè per porto da Castel 
Viscardo alla Marina Scudi uno baiocchi 20 al meno. 
Per Tratta si pone scudi — baiocchi 37½ , ma non e facile  
E il Magazzeno si suppone haversi gratis scudi 1: 57  [...] 
Si che se il Grano non si vende alla Marina per Scudi sei, baiocchi 60 non torna 
conto mandarcelo, e se la Tratta si pagasse più per quel più bisognarebbe 
trovarne il prezzo, vero è che la misura suole crescere a Raggione di 4 per ø/100 
Si è mandato à Roma per Orte per il Tevere, e la spesa importa almeno Scudo 
uno baiocchi 40 per rubbio, cioè porto ad Orte crica [sic circa] baiocchi 90 per il 
Tevere, baiocchi 30 Gabella in Roma, e Scarico baiocchi 20, si che se il grano 
non si vende Scudi sei baiocchi 40 non torna mandarlo, e poi la misura sole per 
il più Calare; se bene e cresciuta ancora, quando il grano si è misurato nella 
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Barca, e si è dato ad Artegiani, perche con li Fornari sogliono i Caporali 
misurare à loro vantaggio, et i grani di Castel Viscardo come leggieri non 
sogliono havere spaccio, se bene facendo Pane bianco, questo aiuta la vendita; 
Si è ancora fatto panizzare, e così dato ad Artisti, perche viene à ricavarsene più. 
Alle volte si e venduto in Castel Viscardo a Padroni di Barca, che girano per 
comprare: Al Fornaro delle Tavarnelle di Perugia, come è stato nel 1601 a Scudi 
Cinque baiocchi 40 et al Marchese Mazzanti per Scudi Sette baiocchi 20 nel 
1695, e nel 1699 per Scudi Quattro baiocchi 70, ma di questo resta ancora parte 
di Credito. 
Alle volte si è esitato nel Forno di Bolseno dandosi al Fornaro al prezzo limitato, 
e poco per volta per non arrischiar molto. 
Alle volte si e mandato a Ronciglione fin dove il Porto costa baiocchi 80; ma 
conviene trovar Magazzino, e mandarne poco per volta, perche si esita ne 
mercati ò si vende alla Communita; che ne hà poco nel suo territorio. 

Una parte del grano era comunque destinato anche al fabbisogno interno: 
L’Hosteria di Castel Viscardo suol esitare trenta è piu Rubbia, e si e venduto per 
alcuni anni a Scudi Cinque concordato avanti, ma è meglio concordare il peso 
della pagnotta e poi regolarsi, che l’Hoste, habbia qualche utile, e non darlo a 
patto stucco per prezzo fermo, sia maggiore, o minore il peso della pagnotta. 
I Grani di Castel Viscardo e Viceno si possono mantenere per quattro; e sei 
Anni; perche l’aria é buona, e sono buoni i Granari, però bisogna farli spesso 
paleggiare. 
I Grani sono ordinariamente sporchi di Veccie, Gioglio, et altre porcarie, però 
conviene farli pulire quando è il tempo, e sono in Erba, e si è costumato di farli 
restituire  politi, e cascati come si sono dati, e non vi deve essere difficoltà di 
pretenderli cosi puliti, mentre tali si sono dati, e cosi si è convenuto nell’Affitti, e 
risposte che debbano darsi, e quando si sono riscossi tutti di nuovo si faranno 
conciare à Conto del Marchese; perche cosi puliti si mantengono più, e si 
vendono meglio.  

A Castel Viscardo il grano veniva lavorato attraverso: Un Molino è nella 
Giurisditione di Castel Viscardo à Santa Ruffina sotto le Scrose, che hà due 
Macine, e si affitta per rubbia 16 di Grano l’anno, e hoggi per scudi Sessanta in 
denaro, oltre questo ve ne era: Altro in Viceno, che si affitta per Rubbia 6½  
grano. 

Dopo una prima parte, relativa all’attività produttiva più importante, quella 
agricola, la relazione si occupava anche delle altre risorse del territorio, come la 
tessitura, per la quale si aspirava ad un miglioramento: Sono a Castel Viscardo 
molti Telari da Tesser tele, e panni grossi di lana, e quando l’arte fosse meglio 
regolata, darebbe più utile a lavoratori. 

Sulle fornaci si sottolineava come: Vi sono Fornaci di mattoni, e di Calce, 
e questi materiali ve n’è grande spaccio nello stato di Castro, e sarebbe 
maggiore, e con più utile se si regolassero meglio le cose con farsi meglior 
lavoro, e non venderlo avanti fatto, e per grascia valutata rigorosamente (fig. n. 
14; p. 163). 
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Una attenzione particolare veniva posta anche sulla gestione della legna e 
delle macchie: Ogni Famiglia, o Casa deve portare, o fare ogn’anno un passo di 
legna delle Macchie del Signore Marchese [...], anche perché: [...] le macchie si 
vendono di Settembre, o Ottobre più, e meno secondo vi è Ghianda, e Castagna, 
e secondo si trova, e qualche parte ne pretendono quei di Viceno [...].  

Il legname aveva molti utilizzi: Alle volte si vendono Arbori di Castagna 
per lavori di Falegname, avertendo dare quelli, che non portano frutto, è di fare 
il Taglio dove non pregiudica, anzi giova con il sfoltire, la Macchia: Alle volte si 
sono vendute le Macchie per far Carbone, ma di Rado. Non puole alcuno tagliar 
legna verde senza licenza, e solo è permesso portar via legna morta, e secca si 
sono venduti alle volte Arbori per far passoni per leghe de Molini, come fù alla 
Città d’Orvieto, et al Vescovo etc…  

Sul legname, necessario alla cottura dei laterizi, si trovava un riferimento 
che si collegava con quanto era stato stabilito, il 16 gennaio 1668, dal podestà 
Benigno Sbaccante, secondo le direttive date dallo stesso Orazio.  

Nel 1708, ci si discostava dalle regole solamente per l’aumentare del 
dovuto per ogni cotta: [...] si danno le legna per le Fornaciari de Mattoni, ò di 
Calce facendosi pagare scudi nove per cotta, et alcune some di Calcie, e si 
segnano l’Arbori da Tagliare, avertendo, che non ne prendino più del bisogno 
per le Fornaci, e non le portino a vendere in Orvieto, e se non possono pagare in 
danaro sodisfano in robba [...]135. 

La vendita del legname ai fornaciai era una voce del bilancio in entrata 
della Corte; lo stesso «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», al punto 
numero tredici, contiene due ristretti settennali, il primo dall’anno 1687 al 1693 e 
il secondo dal 1700 al 1706. Nel computo delle entrate, erano calcolate le rubbie 
di grano ottenuto dalla coltivazione nei poderi del territorio di Castel Viscardo, 
Viceno e dintorni.  

Nella prima tabella erano indicati: Vitiano, Fibbiano, Cerreto, Stabbione, 
Cornale, Case rosse, Travertino, Fornovecchio, Torraccia, Monte Giove, più 
altri definiti diversi e le terre possedute in San Lorenzo; nella seconda: Torricella, 
Casale e altri definiti diversi. Di seguito si sommavano i barili di vino, i boccali 
d’olio e gli scudi derivati dalla vendita delle bandite.  

 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
135 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., Dell’Economico, e Rendite di Castel Viscardo e Viceno, cc. s.nn. 
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Quindi era trascritto il Ristretto dell’entrate di Castel Viscardo, e Viceno 
cavato ripartitamente da anni 7: 
 

Grano di risposte un’ anno per l’altro à scudi 4 il rubbio     Rubbie 166   scudi 664   ─ 
Grano d’affitti di Molini Rubia 22: 4, e di colture Rubbie  
18, in tutto  

 
Rubbie 

   
40: 40 

  
162   ─ 

Vino Barili 465: 8─ 465   ─ 
Oglio circa Boccali 100  ─     20   ─  
Vendita di Macchie scudi ──── 152 : 95 
Orto, et altre misture circa Rubbia   12  ─   36   ─ 
Diversi fitti di terreni, Case etc. circa scudi ──── 206   ─ 
       Cioè fitti di Case, e terreni circa    scudi   183 : 50    
      Fitti di pecore circa                         scudi     15 : 19    
      Canoni circa                                    scudi   ─ 7 : 97 ½    

                                                   scudi   206 : 66 ½      
Fieno circa   scudi     25  ─   
Legna, che si vendono à fornaciari circa   scudi     50  ─ 
Regaglie di polli circa  scudi     18  ─ 
Altri incerti circa  scudi     50  ─ 
Frutti di Censi, e cambio in’ Orvieto, eccetto quelli  
col Signor Conte Lattanzij 

  
scudi 

 
175  ─ 

    
Entrate   scudi 2023 : 95  
Uscite   scudi 1054 : 60 

Sopravanza l’entrata  scudi   939 : 35 
Si levano per frutti di Censi in Orvieto   scudi 175   ── 

  restano 764 : 35 
 
Per il successivo computo, 1700-1706, le voci di calcolo restavano, in 

sostanza, le medesime. Cambiavano, ovviamente, gran parte delle cifre, anche se 
il ricavato dalla vendita della legna rimaneva sempre di cinquanta scudi136. 

La gestione, sia della comunità sia del signore, comportava delle spese. In 
particolare: Si tiene condotto un Chirurgo al quale la Communità paga ogn’anno 
scudi 24, et il Signore Marchese dà Barili 22 di Vino, e la Casa, e questo 
guadagna ancora per le Cure de Castelli circonvicini, dove e chiamato, quindi: 
Di pesi Cammerali paga ogn’Anno il Signore Marchese alla Città d’Orvieto 
scudi 150 moneta trà li Beni di Castel Viscardo et altri circonvicini, e per questo 
pagamento si sono assegnati alcuni Censi in Orvieto che si fanno esigere da un 
de quei Cittadini, et il medemo hà pensiere di pagare li detti pesi, e quelli di 
Viceno, e riportarne le ricevute con mandare alla fine dell’Anno il Conto per 
farsi il Saldo.  
Si pagano ancora alla Communità di Castel Viscardo scudi 4:05 in circa per il 
Catastro d’alcuni stabili comprati da Vassalli. 

                                                 
136 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto tredicesimo: Ristretto di entrate, et 
Uscite in molti anni, cc. s.nn. Le lineette accanto ai numeri indicano il valore 0 e 00. 
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La Communità paga ogn’Anno in Orvieto per detti pesi Cammerali circa scudi 
100 [...], e si deputa ogn’anno uno che riscuota col nome di Camerlengo, e 
Depositario, ò Cultore facendosi assieme col Governatore le liste per 
scompartire quanto tocchi per Famiglia, et al fine dell’Anno deve detto Cultore 
dare il Conto per havere il saldo dal detto Governatore, e Priori137. 

A proposito della gestione amministrativa, nel 1704, veniva fatta una 
cosiddetta visita economica a cura della Congregazione del Buon Governo. Se ne 
ritrova testimonianza nell’unità dal titolo: Relazione della Visita fatta da 
Monsignor Lescari Visitatore Apostolico, ne Luoghi Baronali esistenti nel 
Territorio di Orvieto, nella quale, per il nostro feudo, si verbalizzava: Castel 
Viscardo: Li Pesi camerali si pagano parte con la Colletta supra libra, e parte 
con il ripartimento [...]  
Li Beni del Barone ascendono al valore di scudi 7165:25 per li quali è tassato di 
Colletta scudi 150:46:2, quali hà sempre pagato, e paga alla Tesoreria di 
Orvieto dove sono accatastati netti li di lui Beni.  

Seguiva una tabella con le entrate e uscite della comunità, tra le quali si 
annoverava: l’affitto del forno, la pizzicheria e il macello, per le prime, mentre le 
uscite erano dovute a: le perdite di moneta, l’assegna dei castelli, il governatore, 
la festa di San Giorgio, il balio e il procacciolo, il cero a Santa Maria, il chirurgo, 
il guardiano delle vigne, i revisori di fontane e strade, le pigioni per le stanze 
dove si conservavano il sale e il grano, le decime vescovili e lo straordinario138. 

In tutto questo, le fornaci sembravano appartenere ad una sfera gestionale 
privata, essendo ancora all’epoca tutte di proprietà del signore; non entravano nel 
novero delle questioni di diretta amministrazione della comunità, la quale aveva, 
come sua diretta interlocutrice a livello statale, la Congregazione Romana del 
Buon Governo. Per lo stesso motivo, anche nella successiva visita economica del 
1762, non se ne faceva nessun riferimento139.     

Al contrario, molto spesso, le questioni riguardanti la giustizia includevano 
anche diatribe sul lavoro delle fornaci. Nella relazione: Della Giurisdizione 
Civile e Criminale a tal proposito, dopo la specifica: Le Maggiori Cause sono di 
danno dato, in che si procede per accusa delli Guardiani, che portano il pegno 
fatto al dannegiante, o per Testimonij, quando il danneggiato li porta e qui si 
suole far pagare il danno secondo la stima de Periti, et in oltre la pena secondo 
la dispositione dello Statuto, e questa si divide in tre parti uno alla Cammera 
Marchionale, altra al Governatore, et altra all’accusante, si segnalava come: Vi 
sono ancora molte Cause di differenze per Compagnie di lavori alle Fornaci di 

                                                 
137 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto primo: Origine, Denominatione, e 
Spirituale [...], cit., Dell’Economico, e Rendite di Castel Viscardo e Viceno, cc. s.nn. 
138 ASRM, Congregazione del Buon Governo, Parte IV: «Visite economiche e relazioni sullo 
stato delle comunità», unità n. 954, pp. 23-24. 
139 ASRM, Congregazione del Buon Governo, Parte IV: «Visite economiche e relazioni sullo 
stato delle comunità», unità n. 986, pp. 337-348. 
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Calce, o Mattoni, e queste si risolvano, secondo li patti  e le leggi dell’Arte, et il 
parere de Periti.  

 
 
6.3 Una vecchia fotografia del paese: dal Suddentro alla chiesa della 
Madonna del Giardino (specificazioni sulla chiesa di Sant’Agostino) 

  
Nel Settecento, pur non essendo state chiamate in causa nelle revisioni 

economiche della Congregazione del Buon Governo, le fornaci svolgevano un 
ruolo rilevante tra tutte le attività produttive del borgo; basti osservare come nel: 
Frutto annuo di denari, che si riscuote in Castel Viscardo, Viceno, e Poderi, 
redatto nell’anno 1705, si segnalavano una bottega di vasellame e due fornaci di 
mattoni che pagavano l’uso alla Corte. 

Il detto resoconto era un documento molto interessante anche perché, nella 
sua prima parte, descriveva l’esistenza di alcune case appartenenti ad un paese 
che non esiste più. Esso, redatto per una mera necessità amministrativa, offriva 
una bella descrizione di alcune dimore del cosiddetto Suddentro (o meglio 
Contrada il Palazzo), dalle quali l’esposizione scendeva verso la parte nuova del 
paese, con indicazioni anche delle varie botteghe artigiane presenti e di coloro 
che le abitavano: [...] Le Case dentro il Castello non pagano cosa alcuna, perche 
quella al Torrione verso Lerona si dà al Guardiano, altra incontro il Palazzo ad 
un Cappellano, Altra dell’Arco al Chirurgo, altra sul Ponte à chi hà cura 
dell’Orologio.  

Uscendo dal castello erano presenti: Casa Prima verso Bel Poggio passato 
il Ponte con Bottega, e Stanza sopra [...] Le Case di contro parte servono per il 
Ministro, e parte verso la Chiesa si danno al Governatore et una stanza dietro 
con Cellaro sotto, è venduta à Giuseppe detto Rubeca [...]. Dietro alle sudette vi 
è l’Ospitio per i Padri Cappuccini Casa passata la Chiesa à mano dritta d’una 
Bottega, e stanza [...] Casa, che segue [...] Casa alla Cantonata, che volta verso 
lo Stradone, d’una Bottega, e stanza sopra [...] L’altra simile, che segue [...].  

A questo punto, seguendo la descrizione ci si dovrebbe trovare sulla 
odierna strada principale del paese, oggi Corso Umberto I, nella quale erano: 
Altre due Botteghe con due Stanze sopra, e Fornace incontro ad’uso di 
Vascellaro, e con altra stanza vicino à quella del Giardino; ecco, finalmente, un 
secondo richiamo all’arte e alla produzione dei vasellami, altra importante pratica 
derivata dall’utilizzo dell’argilla, esercitata per molto tempo, sino a scomparire, o 
quasi, ai giorni nostri.  

Dai riferimenti raccolti, questa fornace con le botteghe vicine potrebbe 
essere individuata nei pressi della chiesa di Sant’Agostino, come si può verificare 
attraverso la consultazione della seconda visita pastorale del vescovo di Orvieto, 
Giacomo IV Sannesio. Il 2 settembre 1616, veniva visitata e indicata una chiesa 
denominata Santa Maria del Giardino, extra, et prope il Castello di Viscardo, i 
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cui amministratori erano i confratelli del SS.mo Sacramento140. Successivamente, 
con la denominazione di Santa Maria del Giardino, si trovava anche un altare 
all’interno della stessa chiesa di Sant’Agostino141. 

Come già segnalato nel libro di Marco Maffei, nel registro denominato: 
Libro mastro della Venerabile [Archiconfraternita] del SS. Sagramento di Castel 
Viscardo, si parlava di una casa contigua alla chiesa della Madonna del Giardino 
e di Sant’Agostino, oratorio dell’associazione religiosa laicale; Maffei ipotizzava 
come questa poteva essere una piccola chiesa (un’edicola), nelle vicinanze o di 
fronte a Sant’Agostino, oggi totalmente scomparsa142; poteva essere, però, anche 
la prima denominazione della stessa Sant’Agostino.  

Dalle memorie scritte da Orazio è possibile conoscere come ancora nel 
1672: A Castel Viscardo fu finito d’ingrandire, et ornare la Chiesa di 
Sant’Agostino della Compagnia del SS.mo Sagramento143. 

Dagli ultimi riferimenti ritrovati, posso affermare come Sant’Agostino era 
originariamente denominata Madonna del Giardino; essa era posta nello stesso 
luogo di Sant’Agostino, extra et prope, letteralmente fuori ma nelle vicinanze del 
castello, dove un tempo era quasi isolata. Come visto, questa zona, almeno sino 
al Seicento, non era molto abitata e, prima della costruzione delle case del borgo, 
vi si trovava un grande giardino.  

Da principio, con la denominazione di Sant’Agostino, era indicato il solo 
oratorio della Confraternita, un piccolo edificio annesso alla chiesa per le riunioni 
religiose, che era stato benedetto il 7 dicembre 1625. In questo giorno, il parroco 
don Francesco Bellarmino scriveva a Giovanni Battista Veralli una lettera con la 
quale lo informava di come: Questa mattina, con la gratia di Dio, con gran 
Solennità e intervento di forastieri io hò consacrato e benedetto l’Oratorio 
attaccato alla Maddonna del Giardino, ad onore del suo Avvocato Sant’Agostino, 
e ci hò cantato la prima Messa, volendo anco costoro quanto prima farsi il 
Quadro144.   

Dal 1625, esistono contemporaneamente sia la chiesa della Madonna del 
Giardino sia l’oratorio di Sant’Agostino. A riprova di quanto detto, la menzione 
in una nota del 1663 a proposito dell’acquisto di una: Casa [di] una stanza [...] 
con Terreno [...] lavorativo con un poco di bergola [...] in Territorio di Castel 
Viscardo nel Borgo di esso in Contrada la Madonna del Giardino hoggi su 
l’ingresso della Strada di Sant’Antonio che divide la Casa dal bergolato 

                                                 
140 AVO, Visite Pastorali, Visitatio Sacra ab Illustrissimo et Reverendissimo Domino Domino 
Cardinali Sannesio episcopo Urbisveteris 1616, c. 64. Cfr. Giuliani, La Storia e l’Archivio 
della parrocchia di Castel Viscardo (Terni), [...], cit., Tomo I, p. 37. 
141 Questa denominazione si trova in ASPCV, unità n. 304: Oblighi di messe e anniversarij 
perpetui dell'Arciconfraternita del SS. Sacramento nell'altare della Madonna del Giardino di 
Castel Viscardo 1717 – 1718. 
142 Maffei, Castel Viscardo e gli Spada, cit., pp. 158-159. Cfr., ASPCV, unità n. 258, Libro 
mastro della Venerabile [Archiconfraternita] del SS. Sagramento di Castel Viscardo, p. 9. 
143 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 285, Anno 1672, c. s.n. 
144 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 100. 
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appresso i suoi noti confini etc. acquistati dal Signore Marchese Horatio Spada 
[...] per il prezzo di scudi 30. come per Istromento rogato da Bernardino 
Rosanino Notaro, e Podestà di Castel Viscardo li 8 novembre 1650145.  

Nel citato atto notarile si sanciva l’acquisto di: Una stanza a Balco con un’ 
tramezzo, e suo Tetto posta nel Borgo di Castel Viscardo loco detto la Madonna 
del Giardino, alla quale da una banda confina la Casa di Ger.o [...], di sotto una 
stanza della Compagnia del Santissimo Rosario, avanti la Via publica, et altri 
confini etc. Item un’ pezzetto di terra di circa un’ quarto. di uno staro lavorativo 
con poca di pergola posta [...] appresso i beni da una di Donna Domenica del 
quondam Gasparre, dall’altra appresso la Strada, che conduce alla publica 
Fontana, appresso la Strada, che guida ad Orvieto [...]146. 

Nel 1674, alla: Nota dei beni stabili che possedevano in detto anno le 
Compagnie del SS.mo Sacramento, e del SS.mo Rosario in Castel Viscardo, si 
trovano ulteriori specificazioni sulla chiesa a proposito di due proprietà delle 
Confraternite maggiori; quella del Rosario possedeva infatti una: Casa posta nel 
Borgo del Castello vicino alla Chiesa della Madonna del Giardino [...], la stessa 
del documento precedente, mentre tra i beni di quella del Sacramento vi era una: 
Casa posta nel Borgo di Castel Viscardo annessa, e contigua alla Chiesa della 
Madonna del Giardino, e di Sant’Agostino Oratorio della Compagnia del SS.mo 
Sacramento di detto luogho [...]147.      

Queste notizie aiutano a chiarire la posizione della chiesa e dell’oratorio, 
contigue e nei pressi dell’arco di Sant’Antonio. In seguito all’ampliarsi del paese 
fuori dal castello, il vecchio titolo di Madonna del Giardino era stato mutato 
totalmente in Sant’Agostino; quest’ultima denominazione all’inizio indicava il 
solo adiacente oratorio della Confraternita del SS.mo Sacramento, in onore del 
cardinale Fabrizio Veralli, fratello di Giovanni Battista. Questo perché, nel 
concistoro del 24 novembre 1608, Fabrizio era stato “creato” cardinale da papa 
Paolo V e il successivo 10 dicembre insignito del titolo di Sant’Agostino, 
inerente la stessa chiesa di Roma. Il cardinal Veralli conservava il titolo sino alla 
morte, il 17 novembre 1624148, venendo sepolto nello stesso tempio romano.  

In precedenti pubblicazioni si asseriva come la prima notizia sulla chiesa 
di Sant’Agostino era databile al 1601, in base a quanto riportava un documento 
dell’Archivio Spada Veralli. Per averlo consultato personalmente, posso dire che 
il documento in questione risale invece al 1631 ed è datato erroneamente 
nell’inventario dell’Archivio. Si tratta di una: Misura e stima delli lavori di muro, 
pittura et altro fatto nella Cappella ordinata dal Signor Cardinale Fabbritio 

                                                 
145 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 379, n. 95, cc. s.nn. 
146 ASO, Notarile mandamentale, I versamento, n. 2231: Bernardino Rosanino, 1631-1650, 
cc. 32v-33. La data dell’atto si trova a c. 31 dove, Rosanino, afferma di essere originario di 
Cetona, comune oggi in provincia di Siena. 
147 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 379, n. 114, cc. s.nn. 
148 P. Gauchat, Hierarchia Catholica Medii et Recentioris Ævi, Münster, Sumptibus et Typis 
Librariæ Regensbergianæ, MCMXXXV, (nuova ed. Padova, 1960), vol. IV, parte prima, p. 
11. 
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Veralli nella Chiesa di Sant’Agostino, riferita alla chiesa di Roma e non a quella 
di Castel Viscardo. Il documento conteneva informazioni riguardo: [...] delli 
lavori fatti da Mastro Giovanni Maria Fontana nella Cappella in Sant’Agostino 
della Buona Memoria dell’Eminentissimo e Reverendissimo Signor Cardinale 
[...] d’ordine del Molto Illustre Signor Antonio Rocci Curatore, et essecutore 
dell’Eredità di detto Cardinale [...], una nota, del 31 luglio 1627, che rimandava 
al luogo dove era sepolto Fabrizio Veralli e il conto della fattura della stessa 
tomba149.  

Per cui, la chiesa di Sant’Agostino di Castel Viscardo non può essere 
indicata nella documentazione già dal 1601 per tre ragioni: primo, il documento 
segnalato si riferiva alla chiesa di Sant’Agostino di Roma; secondo, 
nell’inventario il documento è stato datato erroneamente al 1601, quando invece 
risale al 1631; terzo, parlando espressamente di lavori fatti per il cardinale, se il 
documento era stato redatto realmente nel 1601, il suo autore anticipava i tempi 
in quando, come detto, Fabrizio Veralli era stato eletto al titolo solo nel 1608.  

A Castel Viscardo, la denominazione di Sant’Agostino, data in principio al 
solo oratorio della Confraternita del SS.mo Sacramento, risaliva al 1625, un anno 
dopo la morte del cardinal Veralli. Chiudendo questo argomento, si noti come, 
nella citata visita del cardinale Fausto Poli, celebrata a Castel Viscardo il 9 
maggio 1647, si accertava l’esistenza di una Società sotto il titolo di 
Sant’Agostino e di una denominata Madonna del Giordano [sic Giardino], le 
quali erano provviste di tutto150. 

 Dopo questo breve excursus, è possibile concludere la descrizione delle 
botteghe ripartendo proprio da Sant’Agostino, il punto in cui ci eravamo 
interrotti: Altra Bottega con una Stanza sopra ad uso di Ferraro [...] e ancora: 
Altra Bottega con una Stanza sopra [...] e Altre due Botteghe con due Stanze 
sopra che stanno alla Cantonata s’affittano à due Persone [...]. Seguivano poi 
due case, di cui una ancora: ad uso di Fabro151. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
149 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 378, n. 10, cc. s.nn. 
150 AVO, Visite Pastorali, Prima Visita del vescovo Poli, 1647, cit., c. 16. 
151 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto settimo: 1705 Frutto annuo di denari, 
che si riscuote in Castel Viscardo, Viceno, e Poderi, cit., c. s.n. 
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7. Famiglie castellesi     
       
7.1  I fornaciai dell’inizio Settecento e la grande assegna del 1710 

 
Il resoconto del 1705, dopo le abitazioni, continuava con l’indicazione dei 

terreni e dei loro canoni, per i quali se ne individuava la località in cui si 
trovavano, i possessori della generazione o affittuari e la produzione. Tra i tanti 
appezzamenti agricoli ne emergevano due, uno nella contrada denominata 
Riparotta e uno sotto il podere Vitiano. Per questi si dice: [...] Terreno con 
Fornace di mattoni in detta Contrada [n.d.r. Riparotta segnalata nella indicazione 
precedente] posseduto da Lorenzo di Bernardino [...] che pagava di canone uno 
scudo e dodici baiocchi e mezzo e, ancora: Terreno con Fornace di mattoni sotto 
Vitiano posseduto hoggi da Francesco di Vincenzo, il quale pagava quattro 
scudi152. 

Lo stesso mastro Francesco di Vincenzo, nel verbale della seduta del 
consiglio comunale del 23 dicembre 1711, veniva nominato Cultore della 
Communità dell’anno 1712 e definito, forse proprio per essere meglio 
identificato: Vascellaro, termine volgare derivato di vascello dal latino 
vascellum, diminutivo di vasculum, ossia piccolo vaso153.    

L’esistenza di una fornace nella zona di Vitiano all’inizio del Settecento è 
confermata anche dal successivo: Catastro de Terreni in Castel Viscardo, Alfina, 
e Viceno spettanti al Marchese Spada, redatto nell’anno 1708. L’elenco iniziava 
con questa indicazione: Vitiano Podere in Territorio di Castel Viscardo: Confina 
con Fibbiano il Campo delle lame, la fornace di Vincenso Nasone etc. [...]154. 

Nel 1710 veniva realizzata nel Castello di Viscardo una assegna generale, 
ossia un resoconto di quanto possedevano tutti i vassalli del feudo. Il documento, 
contenuto anch’esso in «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», era molto 
interessante per diversi motivi. Innanzitutto, riportava i nomi dei castellesi 
dell’epoca; in secondo luogo, indicava la presenza di due fornaci: una posseduta 
dalla vedova di Giuseppe Sterpa e una da Vincenso di Angelo. 

Penso sia opportuno riportare per intero il documento, denominato: 
Assegna di quello che ogn’uno possiede in Castel Viscardo 1710, in quanto offre 
un quadro generale della situazione della nostra gente all’inizio del XVIII secolo. 
Dalla trascrizione emerge uno spaccato di vita feudale che evidenzia una idea di 
ricchezza lontana dai canoni odierni; inoltre è il più antico elenco, ad oggi 
conosciuto, nel quale sono resi chiaramente i nomi e i cognomi degli abitanti del 
Castello di Viscardo. 

 
 

                                                 
152 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto settimo: 1705 Frutto annuo di denari, 
che si riscuote in Castel Viscardo, Viceno, e Poderi, cit., c. s.n. 
153 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 1123, c. s.n.  
154 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto terzo: 1708 Catastro de terreni in 
Castel Viscardo, Alfina, e Viceno spettanti al Marchese Spada, c. s.n. 
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Riporto l’assegna generale ponendo in grassetto i nomi: 
Il Signor Pievano assegna possedere della Chiesa rubbia doddici terreno 
lavorativo e rubbia tre sodivo e Macchioso e stara tre Terreno Vignato, Una 
Casa di stanze sette Altre due di stanze due l’una, duoi bovi aratorij due Vacche 
con suoi Vitelli et una Manza, Un Censo di scudi venti in sorte 
Il Signor Tomasso Aurelij assegna possedere due Case di stanze dicisette e un 
finile, un Campo di stara sette nel Piano di Benano Terreno Vignato e Arboreto 
in tutto rubbia tre […] e stara quattro, altra Vigna generattione di stara sej, Un 
Cavallo et una somara                                                                                   
Angelo di Domenico l’Antico assegna possedere tre Case di stanze quattro fra 
tutte quattro pezzi di Vigna libera di stara quattro in tutta Un Credito di scudi 
venticinque Dote di sua Molie 
Giovanni Battista di Francesco assegna possedere una stanza con Canone un 
staro di terreno vignato libero, un Campo di stara uno e mezo, un pezzo di vigna 
generattione di uno staro pecore à soccio numero trentasej due somare proprie 
Giovanni Battista Cesaretti assegna duoi Campi liberi di stara cinque in tutti 
con mezzo staro terreno Vignato, altre stara uno e mezo Vignato generatione due 
Case una di quattro stanze altra di una stanza, un somaro 
Giovanni Antonio di Francesco assegna una Casa con Canone di stanze quattro 
altra di stanze due, un Campo libero di stara tre, Vigne generatione di rubbia 
uno pecore e Capre numero quaranta, Vacine numero quattro somari due 
Innocenso di Lorenzo assegna due Case una di due stanze altra di una stanza 
Terreno Vignato generatione stara due un somaro Capre e pecore numero 
ventisej 
Giovanni di Giulio assegna una Casa canone di stanze tre Vigne generatione di 
stara due, duoi somari  un pezzo di Castagneta generatione 
Francesco Amatucci una Casa di stanze sej con Canone, un rubbio di terreno 
con Canone stara uno Vigna generatione stara cinque Campo libero, un somaro 
Luiggi di Nicolò assegna una Casa libera di quattro stanze un staro di terreno 
Vignato generatione 
Serafino di Domenico assegna una Casa di due stanze con Canone due rasole di 
Vigna generatione, et altre due stanze della figlia 
Giovanni Carlo di Bernardino assegna un staro di Vigna libera e due somare 
Giuliano d’Oratio assegna Capre e pecore numero dicissette con una somara et 
un  porchetto 
Mastro Cintio Mutij  assegna una Casa di nove stanze libera con un staro di 
terreno Vignato tre pezzi di Campo in tutti di rubbia tre e stara 4, una Vigna 
generatione di stara quattro, Capre e pecore numero trentacinque duoi Censi di 
scudi cinquanta della Pavola 
Girolamo di Lorenzo assegna numero 16 porci suoi proprij con un bove arativo, 
numero 6 Capre e tre somarelli 
Bastiano di Paul Pietro assegna un Cellaro con Cantina duoi pezzi di Campo di 
stara quattordici libero un bove arativo et un somaro 
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Giovanna di Carlo assegna una Casa di tre stanze un pezo di Castagneta 
generatione et una rasola di Vigna, et un staro di Vigna libera 
Francesco di giovanni Battista assegna una Casa libera di tre stanze diversi 
pezzi di Campo di stara cinque liberi Vigne a generatione di stara cinque duoi 
somari 
Giovanni Andrea di Domenico assegna un Campo di un staro libero una rasola 
di Vigna generatione un Censo di scudi dieci in sorte 
Bernardino di Francesco assegna una Casa di una stanza una rasola di Vigna 
libera un somaro 
Giovanni di Giuseppe assegna una Casa di una stanza un Campo di due stara 
con una rasola di Vigna libera 
Pietro Pistucchia assegna due rasole di Vigna generatione Capre e Pecore 
numero dicisette un somaro 
Ventura di Damiano assegna una Casa di quattro stanze con Canone un Campo 
di due stara libero altro staro terreno Vignato libero, Vigna generatione stara 
tre, e tre somari 
Francesco Antonio di Giovanni Maria assegna una Casa libera di due stanze et 
un staro di Vigna, una somara 
Domenico di Giovanni Mecorosso assegna due Case di cinque stanze un Campo 
di quattro stara libero Capre e pecore numero ottanta un somaro una Vacca con 
Vitella duoi buoi Aratorij una Vigna generatione di Stara 3 
Ignatio Mutij  assegna una Casa di cinque stanze con Canone un pezzetto di 
Vigna generatione 
Bernardino di Bernardino assegna una Casa di una stanza libera mezo staro di 
terreno Vignato libero 
Bartolomea di Giacomo assegna un Censo di scudi dieci in sorte 
Pietro Antonio Uceletti assegna una Casa con Canone di stanze sej un Campo di 
tre stara libero tre stara di Vigna generatione numero venti tre pecore et un 
Cavallo 
Domenico Luminati assegna una Casa di quattro stanze Campi rubia sette e 
mezo Vigna stara quattro tutto libero 
Maria Antonia di Palombo assegna Capre e pecore numero trenta sette et una 
somara 
Oratio Crudelini assegna una Casa di cinque stanze libera un staro di Terreno 
generatione et un somaro 
Ventura di Giovanni assegna una Casa di tre stanze con Canone stara quattro 
Campo libero con due rasole di Vigna 
Sebastiano Santini assegna una Casa di stanze sette con due stalle con Canone 
Campi in tutti rubbia nove liberi Vigna stara quatto libera un podere che rende 
ogn’anno stara quattro grano e scudi cinque [...] di Machia 
Michino assegna una stanza con canone una rasola di Vigna generatione un 
Censo di scudi quattordici 
Anna Maria di Salvatore assegna una Casa di due stanze e due stara di Campo 
libero 
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Oratio Antimi assegna una Vigna di un staro e mezo libera et altra di stara tre 
generatione 
Girolamo di Sil.o assegna stara tre terreno libero parte Vignato un Cellaro 
Porci numero quaranta sej pecore numero ventiquattro una somara con poledro 
Giuseppe d’Andrea barbino assegna una Casa di stanze tre libera due rasole di 
Vigna generatione Porci suoi numero quarant’otto altri a soccio numero cento 
uno 
Valentino Sterpa assegna una Casa Vigna a generatione e Canone stara sette 
altro terreno lavorativo di stara tre un somaro 
Domenica Seccavigne assegna una Casa di sej stanze con Canone duoi Campi 
di rubbia uno libero con una rasola di Vigna libera e stara due Terreno Vignato 
generatione 
Ventura bella chiomma assegna una Casa di stanze quattro et un Cellaro libera 
stara sej Campo stara uno e mezo Vigna libera e stara due generatione duoi 
somari . 
Paul’Antonio di Girolamo assegna uno staro di Campo libero un staro di Vigna 
generatione un somaro 
Mastro Carlo Mancinetti assegna una Casa di cinque stanze un Campo di dieci 
stara una Vigna di tre stara libera mezo staro di Vigna generatione. 
Corfido assegna una Casa libera di una stanza mezo staro di Vigna generatione 
un staro di Campo e Castagneta generatione 
La Vedova di Giuseppe Sterpa assegna una Casa di due stanze libera con 
cantina stara tre terreno lavorativo con fornace de Mattoni à Canone e stara due 
e mezo terreno generatione et un somaro 
Nicola di Domenico assegna una Casa di Due stanze libera et un somaro. 
Santi di Bastiano assegna una Casa di una stanza libera una rasola di Vigna 
generatione et un somaro 
Santa d’Ambroggio assegna due Case un rubbio di Campo libero una rasola di 
Vigna, altra rasola  generatione 
Filice di Domenico assegna una Casa di tre stanze con Canone una rasola di 
Vigna e quattro stara di Campo libero, un pezzo di Castagneta con una rasola di 
Vigna generatione Capre e pecore quaranta Vaccine quattro 
Nicolo di Bernardino assegna un Cellaro libero Campo e Vigna duoi pezzi di 
stara due libera. 
Giovanni Pietro Tobia assegna una Casa di quattro stanze libera, altra di una 
stanza con Canone un staro di Vigna libera e stara cinque Vigna generatione due 
somare. 
Stefano de Santi assegna una Casa di due stanze libera un staro di terreno, stara 
quattro Vigna generatione 
Pietro Antonio Bartoccino assegna una Casa di tre stanze libera una di due con 
Canone stara cinque campo libero stara tre Vigna generatione un Cavallo. 
Giovanni Camillo Antichi assegna una Casa di quattro stanze con Canone stara 
cinque Vigna generatione et un Cavallo 
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Maria Lucretia assegna una Casa di sej stanze undici stara di Campo tre stara 
di Vigna libero e stara tre Vigna generatione somari tre 
Tomasso di Vincenzo assegna tre stanze, et un Cellaro un staro di vigna libera, 
altre stara due generatione un pezzo di Castagneta generatione Pecore e Capre 
numero trenta, tre Porci e duoi somari 
Giacomo d’Angelo assegna due Case di quattro stanze et altra di tre stanze, 
stara due Vigna libera, e stara tre Vigna generatione duoi somari 
Antonio di Silverio assegna una Casa di una stanza e duoi stara di Terreno 
libero . 
Francesco di Pietro assegna una Casa di quattro stanze, due stara di Campo 
libero e stara quattro terreno generatione, un somaro 
Lorenzo di Salvatore assegna una Casa di tre stanze con Canone cinque stara di 
terreno Vignato generatione et un somaro 
Mastro Baldo Ancinelli assegna una Casa di cinque stanze libera, tre rasole di 
Vigna generatione et un somaro 
Manganello assegna una Casa di due stanze libera e stara tre terreno vignato 
generatione 
Andrea di Rafaele assegna una Casa di tre stanze è forno con Canone, un staro 
di terreno libero, et tre stara e mezo terreno Vignato generatione 
Vittoria di Filippo assegna una Casa di due stanze con Canone, un Cellaro 
libero un  Censo di scudi sej in sorte et una rasola di Vigna generatione 
Giovanni Angelo Barbino assegna una stanza e tre quarti di Campo libero et 
una rasola di Vigna generatione 
Angelo di Paul’Pietro assegna una Casa di due stanze libera, un staro di Vigna 
generatione Capre è pecore numero quaranta  porci numero tre  somari uno 
Francesco di Vincenso Nasone assegna una Casa di stanze sette libera stara sej 
terreno con Canone, et un somaro 
Biaggio Tosti assegna due Case una di tre stanze altra di stanze sej con Canone, 
stara venti Campi liberi Un staro e mezo Vigna libera, Vigna generatione stara 
due, e duoi somari 
Santi di Vincenso assegna una Casa di stanze tre libera una rasola di Vigna con 
un poco d orto libera, un staro di terreno generatione Capre è peccore numero 
ventisette 
Giuseppe di Silv.o assegna una Casa di tre stanze un staro di Campo et altro di 
Vigna generatione, un somaro 
Giuseppe di Lorenzo assegna una Casa di due stanze et un Cellaro con Canone 
un staro di Vigna generatione un Censo di scudi venticinque in sorte 
Vincenso d’Angelo assegna una Casa di cinque stanze un staro di Vigna con 
fornace generatione 
Francesco d’Antonio detto borgna assegna Capre e Peccore numero trent’una 
con duoi somari 
Domenico D’Ottavio assegna  una Casa libera di due stanze 
Stefano d’Innocenso assegna una Casa di cinque stanze, quattro stara di 
terreno libero e stara due generatione un somaro 
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Nicolò d’Ottavio assegna due stanze libere et altra di sua sorella, tre stara Vigna 
generatione e duoi somari 
Giuseppe di Domenico assegna una Casa di due stanze con Canone stara sette 
Vigna generatione con Castagneta, e duoi somari 
Francesco Oreste assegna una Casa di due stanze con una rasola di Vigna 
generatione 
Carlo di Petricio assegna una Casa libera di tre stanze una rasola di Vigna 
generatione, e stara quattro Campo libero 
Mastro Gio di Marco assegna due Case di stanze sej con Canone Vigna 
generatione stara quattro, e un somaro 
Giuseppe Antinelli assegna una rasola di Vigna generatione 
Il Signor Cavagliero Tartaglia assegna un Podere detto al Cornale che ogn’anno 
ne ritrae scudi cinquanta liberi155. 

Riguardo le fornaci, nel 1710 ne erano dichiarate due. Quella gestita dalla 
famiglia Sterpa poteva essere stata di recente edificazione, in quanto nel 
precedente Frutto annuo di denari, che si riscuote in Castel Viscardo, Viceno, e 
Poderi del 1705, tra le proprietà della Corte ritenute dagli Sterpa, si segnalava 
solo un: Terreno, e Vigna alle Trobbe posseduta dalli due fratelli Sterpa [...]156, 
non facendo menzione alla fornace. Questo a meno che la fornace non fosse stata 
di proprietà privata della famiglia, anche se pare poco probabile vista anche 
l’assegna del 1710, ma spiegherebbe perché, dopo essere passata dalla vedova di 
Giuseppe a Valentino Sterpa, entrava anche nel novero della dote matrimoniale 
della figlia di quest’ultimo.  

Tale accaduto si ritrova nel documento dal titolo: Robba delli eredi di 
Valentino Sterpa, del 3 aprile 1724, rinvenuto tra gli atti notarili rogati dall’allora 
governatore di Castel Viscardo, Angelo Balducci. In seguito al matrimonio tra 
Cristena del quondam Valentino Sterpa e Giulio di Simone da Sant’Abbondio, 
dimorante in Bardano, dovendo redigere gli atti secondo i canoni del Concilio di 
Trento, si stabiliva l’assegnazione dei beni stabili allo sposo, con l’obbligo da 
parte di questo di lavorarli e custodirli, usufruendone insieme alla moglie.  

In particolare, nella carta erano indicati come parte integrante della dote:  
Una fornace in contrada le Trobbe con sette stara di terra lavorative con dieci 
fila di anguillacce inarborate 
Un pezzo di Vigna in contrada il Poggetto consistente in due rasole con sua casa 
consistente in una stanza abitabile un Cellaro, ed una Stalla, e Cantina 
Un altra casa posta in questo territorio di Castel Viscardo ciouè nel borgo 
appresso gli eredi di Mastro Gioseppe Sterpa consistente in due stanze [...] 
E più un pezzo di terra di stara quattro in circa da capo la Selcata appresso li 
beni di Vincenzo di Nasone e dalli altri lati l’Illustrissimo Signore Marchese 

                                                 
155 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto quindicesimo: Assegna di quello che 
ogn’uno possiede in Castel Viscardo 1710, cc. s.nn. 
156 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto settimo: 1705 Frutto annuo di denari, 
che si riscuote in Castel Viscardo, Viceno, e Poderi, cit., c. s.n. 
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Spada ed un altro pezzo di Vigna di tre opra ed altri sodi in circa di mezzo staro 
annessi a detto terreno157.   

Il nuovo fornaciaio, Giulio del quondam Simone da Bardano, entrava così 
nella comunità castellese, tanto da essere citato successivamente in una delibera 
del consiglio comunale, datata 13 marzo 1728.  

Giulio, che nel periodo successivo al matrimonio aveva perso il padre 
Simone, come è chiaro dall’apposizione della particella quondam (del fu) accanto 
al nome, era chiamato in causa a proposito di Pietro quondam Domenico. Per lui, 
si impegnava come garante sulla proposta di acquisto della gestione annuale del 
macello della comunità, per la somma di 30 scudi e 30 baiocchi, da pagarsi: tre 
mesi per tre mesi. 

Nel testo della delibera, in ossequio alla buona posizione del fornaciaio, si 
scriveva: [...] Giulio quondam Simone da Bardano fornaciaro in Castel Viscardo 
approvato anco dalla maggiore parte del publico Consiglio presentemente 
adunato à tal effetto, il quale Giulio [...] fà la sicurtà e si obliga [...] à favore di 
detta Communità, e Popolo di Castel Viscardo. In seguito al disposto della 
delibera, l’appalto del macello era combinato a Pietro per più di un anno: dal 
sabato successivo alla seduta, il 20 marzo, sino al venerdì santo del 1729 che 
quell’anno sarebbe caduto il 15 aprile158.  

I fornaciai entravano, quindi, anche nell’amministrazione della comunità e 
la loro posizione era considerata di rilievo, tanto da poter garantire sopra una 
grande somma come quella necessaria all’acquisizione dell’appalto del macello. 
La benevolenza data al nuovo abitante si doveva, molto probabilmente, anche al 
suo matrimonio con Cristina, la figlia di quel Valentino Sterpa che per molti anni 
aveva fatto parte dell’assemblea consiliare, ricoprendo anche diversi ruoli 
importanti. 

Un altro elemento da non sottovalutare era la gestione femminile delle 
fornaci che emerge da un altro atto notarile del governatore Balducci, uno 
strumento del 29 ottobre 1727, a proposito di un censo di dieci scudi a favore 
della Società del SS.mo Rosario di Castel Viscardo. 

Il notaio pubblico, originario delle Terre Cryptarum (l’attuale Grotte di 
Castro), era il rogatore di un atto relativo a una certa donna Eugenia Spinola del 
quondam Vincenzo di Castel Viscardo, vedova relitta del quondam Antonio 
Meta. La donna affermava di avere bisogno della somma di scudi dieci moneta 
per restaurare e riadattare la sua fornace, sita in Castel Viscardo, nella contrada la 
Salciata, ad uso di cottura dei mattoni. La somma era indispensabile al necessario 
da farsi nella fornace, per renderla atta alla cottura dei canali e di altro secondo lo 
stile dell’arte dei fornaciai.  

                                                 
157 ASO, Notarile mandamentale, I versamento, n. 1533: Angelo Balducci, 1721-1732, c. s.n., 
rilegata tra le cc. 136 e 144. 
158 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 1123, c. s.n. Per la definizione dei giorni citati nel 
testo della delibera si è consultato: A. Cappelli, Cronologia, cronografia e calendario 
perpetuo, Hoepli, Milano, 1998, Settima edizione, pp. 48 e 88.   



                                                                                                                            107 

Il censo venne deliberato dagli ufficiali della Venerabile Società del SS.mo 
Rosario di Castel Viscardo, nella congregazione del giorno 26 precedente: 
Eugenia percepiva il prestito dalla società, ponendo come garanzia la stessa 
fornace, una vigna e delle terre annesse159. 

Il connubio tra fornaci e amministrazioni religiose si concretizzava anche 
nella fornitura del materiale laterizio, usato nella costruzione o nel restauro delle 
opere architettoniche. Per esempio nella: Nota delle Spese fatte con l’Eredità del 
Fù Don Domenico Nenci Pievano di Castel Viscardo per li non adempiuti decreti 
nelle visite, et eseguiti con detto denaro dal Pievano presente Don Domenico 
Seccavigne, del 10 maggio 1729. 

L’annotazione (copiata dal pievano a beneficio del marchese Clemente, 
subentrato dopo la morte del padre Bernardino al maggiorasco il 1° settembre 
1716160) riguardava l’esecuzione di alcuni decreti relativi alla chiesa parrocchiale, 
con lavori che dovevano essere realizzati sui calici, sulle pianete (sostituire la 
fettuccia), sulle tende per i credenzoni delle reliquie, sulle carte glorie, sulla croce 
di ferro e sul canale di legno per il cimitero, sulle grappe per il piedistallo della 
croce sulla facciata, sui sassi; oltre che sulle messe non soddisfatte, sulla 
conciatura e sul trasporto di grano. In più notava le spese per il falegname, i 
muratori, lo spegnimento della calce. Tra le incombenze, comprensive delle spese 
di trasporto, la vittura, il pievano segnala come: 
Spesi per calce some 34 compresa la vittura scudi 4:08 
Spesi in canali numero 600 compresa la Vittura scudi 3.18   
Spesi in tegole, e tegoloni compresa la vittura scudi 2.10 
Spesi in quadrucci, e pezzi di mattoni scudi 1.50161. 

 
 

7.2  Lo Stato delle Anime del 1748: i castellesi naturali  
 
Un altro documento, molto probabilmente una copia, realizzato dal parroco 

pro tempore don Bonaventura Belli per il marchese, era lo Stato delle Anime 
relativo all’anno 1748. Si tratta dell’unità più antica, ad oggi rinvenuta, di questa 
particolare tipologia di documentazione, la quale nella sua serie analoga 
all’interno del nostro archivio storico parrocchiale, copre un arco cronologico dal 
1783 al 1898, anche se con alcune lacune. 

Nel ristretto (il sommario finale) era ricapitolato come il Castello di 
Viscardo, alla metà del XVIII secolo, fosse abitato da 106 famiglie composte da 
448 persone, delle quali 232 uomini e 216 donne. Erano erette quattro chiese 
gestite da ben sette sacerdoti: il pievano Bonaventura Belli, don Lorenzo Rotilj, 

                                                 
159 ASO, Notarile mandamentale, I versamento, n. 1533: Angelo Balducci, 1721-1732, c. 299. 
Per la rilegatura del volume, la seconda parte dello strumento si trova a c. 325. 
160 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 393, n. 49, p. 34. 
161 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 380: Note e notizie diverse avvertimenti memorie 
ricordi ricordanze e repertorj, n. 212. 
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don Francesco Seccavigne, don Felice Luminati, don Gaetano Rotilj, don Santi 
Capoccetti, futuro pievano, e don Bernardino Nocchia, conteggiati nel numero 
complessivo degli uomini. Oltre a questi sacerdoti, erano presenti anche tre 
chierici in minoribus: Santi Luminati, Giovanni Battista Cesaretti e Girolamo 
Belli. 

Il paese era suddiviso in queste contrade: le Famiglie dentro il Castello, 
erano ottantasei, considerando anche quelle del Borgo (l’attuale Corso Umberto 
I) e della Fontana; le Famiglie di fuori al Castello a Sant’Antonio, quattro; i 
poderi: Vitiano, Fibiano, Cerreto, Stabione, Molino di Santa Rufina, Cornale, 
Podere della Carnacia, Santa Maria, tutti abitati da una famiglia, tranne il 
Cornale e Santa Maria che ne ospitavano due; al Crocifisso, risiedevano cinque 
famiglie. Il totale, a differenza di quanto segnalato dal pievano, era centocinque. 
A queste andavano poi aggiunte le quattro famiglie della Palombara, con le quali 
il computo arrivava, definitivamente, a centonove. 

Molti dei castellesi registrati erano anonimi, non possedevano un cognome 
ed erano identificati con il patronimico, preceduto dalla preposizione di, se il 
padre era in vita, o da quondam, ad indicare del fu, se il padre era deceduto.    

 I cognomi erano una prerogativa delle persone più abbienti, come il 
podestà o governatore Santi Pillei, i sacerdoti o i mastri. Nel 1748 erano presenti 
questi cognomi: Acinelli, Amatucci, Antichi, Antinelli, Aureli, Bartoccini, Belli, 
Boni, Capoccetti, Ceccarelli, Cesaretti, Crudelini, Ercolani, Ferretti, Ferro, 
Luminati, Mancinetti, Mansueti, Massei, Mattioli, Mileti, Miscetti, Oresti, 
Orlandini, Paglialonga, Pellegrini, Santini, Sanvitani, Seccavigna, Stefanucci, 
Sterpa, Succiarelli (Socciarelli), Sugarone (Sugaroni), Tiracorrendo, Uccelletti.  

Altri sembravano essere soprannomi come: Bellachioma, Scarabeo, Sodo, 
Solfaroli o si riferivano all’origine geografica, come Spoletini162. Mancava la 
menzione di alcuni cognomi storici, oggi numerosi a Castel Viscardo, con più di 
un nucleo famigliare distinto, come: Ambrogi, Basili, Benicchi, Bernasconi, 
Biritognolo, Borri, Calandrelli, Caprasecca, Ceccarini, Cimicchi, Colli, 
Cortignani, Cricchi, Domeniconi, Dominici, Faraoni, Fedeli, Femminelli, Frialla, 
Frosoni, Giuliani, Lolli, Maccherone, Marricchi, Moneta, Moretti, Paioletti, 
Palmucci, Pasqualetti, Patassini, Patrizi, Romani, Rotili, Serranti, Stefani, 
Tascini, Tiezzi, Valentini, Zanetti ed altri; mi perdoneranno quelli che non ho 
citato. Questi potrebbero essere stati solo assenti nel 1748 o potrebbero essere 
giunti dopo questo anno in paese o, ancora, derivare da alcuni patronimici o 
soprannomi divenuti cognomi nel corso del tempo. 

Per molti non possiedo informazioni, non avendone studiato la genealogia, 
anche se, molto probabilmente, i cognomi come Stefani o Giuliani dovrebbero 
derivare dal patronimico, per esempio di Stefano o di Giuliano. Calandrelli, 
invece, era un soprannome e derivava dal sostantivo maschile calandrèllo, dato 
ad un certo Lorenzo di Girolamo detto calandrello, nel corso del Settecento163. 

                                                 
162 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 380, n. 218. 
163 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 1113, Nota de Debbitori. 
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Nelle zone tra Orvieto e Ficulle, il calandrello, secondo il Vocabolario del 
dialetto del territorio orvietano, era un piccolo falco164. Anche il cognome 
Caprasecca, originariamente, era un soprannome165. 

Maggiori informazioni possono essere fornite riguardo ai cognomi: 
Bernasconi, Cimicchi, Giuliani, Moneta e Valentini. 

La famiglia Bernasconi, originaria di Allerona, aveva cominciato a 
risiedere nel nostro paese dal 1839 o 1840. In un primo momento prendeva 
dimora nel podere denominato Stabione; dal 1886 si trovavano nel Podere Nuovo 
e dal 1888 abitavano nel podere chiamato Pian del Leone166. Originariamente 
avevano un altro cognome, Fuso, come si evince dallo Stato delle Anime del 
1843167. È interessante aggiungere come, tra il 1610 e il 1624, c’era stato a Castel 
Viscardo un notaio, con funzioni di podestà, che si chiamava Giovanni Battista 
Bernasconi168. 

Negli Stati delle Anime di Castel Viscardo, l’indicazione della famiglia 
Cimicchi, o Cimicchia, sembrava essere presente dall’anno 1785, ma il cognome 
era segnalato per la prima volta solo da quello del 1811, accanto ai nomi dei 
componenti della famiglia169. Molto probabilmente, il cognome derivava da un 
soprannome in quanto, in un memoriale del 1° febbraio 1782 per la 
Congregazione del Buon Governo (tramite il quale si richiedeva il risarcimento 
del fieno dato alle truppe napoletane di passaggio a Castel Viscardo), si trovava 
la firma di un certo Bartolomeo di domenico domenico detto cimichi170. Si 
trattava dello stesso capofamiglia indicato negli Stati delle Anime, del quale, 
però, non si ritrova l’atto di battesimo nei nostri registri parrocchiali171. Si è 
invece rinvenuto l’atto relativo alla sua morte, avvenuta a Castel Viscardo, dove 
era indicato come: Bartolomeo quondam Domenico di anni 63172; anche in questo 
caso non era trascritto il cognome. 

Per quanto riguarda la famiglia Giuliani, il primo di cui si registrava la 
presenza a Castel Viscardo, era Callisto (Calixtus), figlio di Pietro e originario di 
Viceno. Egli era nominato, per la prima volta, nello Stato delle Anime del 

                                                 
164 Mattesini e Ugoccioni, Vocabolario del dialetto del territorio orvietano, cit., p. 95. 
165 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 1113, Nota de Debbitori. 
166ASPCV, cfr. serie degli Stati delle Anime per gli anni segnalati. 
167 ASPCV, Stati delle Anime, b. n. 17, unità n. 82, n. 5. 
168 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 1123, cfr. Inventario di tutte le scritture esistenti 
nell’Archivio di Castel Viscardo Giurisdizione, e Marchesato dell’Illustrissimo Signore 
Marchese Clemente Spada Veralli, c. s.n., contenuto all’interno del registro delle deliberazioni 
consiliari. 
169 ASPCV, Stati delle Anime, b. n. 16, unità nn. 43-69. 
170 ASRM, Congregazione del Buon Governo, Parte II: «Atti per luoghi», b. n. 897: Castel 
Viscardo. Il fascicolo è indicato con la data 20 febbraio 1802. 
171 Archivio storico del comune di Castel Viscardo (d’ora in poi ASCCV), Serie n. 22: Registri 
parrocchiali espropriati decr. 111/1860, unità n. 2. 
172 ASCCV, Serie n. 22: Registri parrocchiali espropriati decr. 111/1860, unità n. 8, c. 158, n. 
146. 
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1810173, dopo il suo matrimonio con Lucia di Domenico Bizzarri, celebrato il 13 
febbraio 1809174. Da questo Callisto discendono tutti i Giuliani di Castel 
Viscardo. Altri Giuliani, Brizio e Francesco, originari forse di Torre Alfina, erano 
citati in un fascicolo del 3 Marzo 1684, nel quale erano riportate le partite del 
catasto di Orvieto, relative ad alcuni beni venduti da questi ad Orazio Spada175. 
Nei catasti settecenteschi, si faceva riferimento molto spesso a questo terreno con 
la definizione di: Campo del Giuliani in Teritorio di Torre Alfina176.  

La famiglia Moneta sembrava essere presente nel territorio della 
parrocchia di Castel Viscardo dall’anno 1868177 e all’inizio abitava il podere 
denominato Cerreto. La famiglia Valentini si trasferì nel 1816 da San Venanzo a 
Castel Viscardo, quando Domenico Valentini giunse nel nostro borgo per 
affittare i beni del Principe Spada178. 

 
 

7.3 Tradizioni settecentesche nelle fornaci: famiglie Sterpa, Ercolani e 
Sugaroni 
 

Dopo questa carrellata sui cognomi di Castel Viscardo, l’attenzione si 
concentrerà sulle famiglie strettamente legate al mondo delle fornaci dal 
Settecento. Dopo i già citati Sterpa, che sicuramente possedevano una fornace nel 
1710, devono essere menzionati gli Ercolani. Questi sembravano essere stati 
protagonisti nella produzione dei mattoni e delle stoviglie. Nel documento: 
Inventario de Beni Stabili del Benefizio di Santa Caterina detto il Benefizio 
Santini eretto nella Chiesa Parrocchiale di Castel Viscardo, come ancora la 
Nota delle Rendite annuali, si indicava l’affitto dei beni del beneficio a Eugenio 
Ercolani da parte del titolare, don Vincenzo Miscetti di Sutri. Tra questi c’era 
anche una: Bottega ad uso di Piattaro, per la quale Ercolani pagava uno scudo179.  

Un’ultima citazione deve essere fatta per la famiglia Sugaroni. Le prime 
notizie ritrovate sulla loro tradizione nella lavorazione e produzione dei laterizi 
risalgono alla metà del Settecento. Si trattava di una concessione di enfiteusi a 
terza generazione in solidum (compartecipazione tra i fratelli Francesco e Giorgio 
Sugaroni) precedentemente concessa ad altri Sugaroni, ora deceduti.  

                                                 
173 ASPCV, Stati delle Anime, b. n. 16, unità n. 68, c. 6v (non coeva), n. 54. 
174 ASPCV, Stati delle Anime, b. n. 17, unità n. 73, c. 7 (non coeva), n. 58; dove viene 
segnalata la data del matrimonio, oltre quelle di nascita degli sposi e dei loro figli. 
175 ASRM, Archivio Spada-Veralli, mazzo n. 392, n. 17. Su questo terreno, nello stesso mazzo 
vedi anche il fascicolo n. 21, del 1686. 
176 «Castel Viscardo, e Viceno, e Beni adiacenti», Punto terzo: 1708 Catastro de terreni in 
Castel Viscardo, Alfina, e Viceno spettanti al Marchese Spada, c. s.n. 
177 ASPCV, Stati delle Anime, b. n. 18, unità n. 96, n. 1. 
178 Giuliani, I Sindaci di Castel Viscardo, Storia di una amministrazione (1860-2009), cit., p. 
15. 
179 AVO, Parrocchie, cartella n. 26, inventario s.n e s.d. 
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Il testo dello strumento notarile, che sanciva l’accordo sull’utilizzo della 
fornace, rogato il 3 novembre 1755 dal governatore Sante Pillei, si trascrive quasi 
per intero, tralasciando solo le parti troppo ripetitive e le formule giuridiche. In 
questo modo, si intende rendere comprensibile la tipicità delle concessioni e degli 
accordi tra Clemente Spada Veralli, il signore padrone e proprietario, e i suoi 
vassalli, destinatari dell’assegnazione che li autorizzava a lavorare nella fornace. 
Nel corso del Settecento, gli strumenti notarili di concessione a generazione delle 
fornaci erano così stilati: Essendo, come [...] si asserisce, che per morte tanto del 
quondam Domenico Sugaroni figlio del quondam Lorenzo, quanto del quondam 
Francesco del quondam Bartolomeo ambidue di Castel Viscardo sia devoluta 
all’Illustrissimo Signor Marchese Clemente Spada Veralli Padrone dei Castelli 
Viscardo, e Viceno la Fornace da cuocere Canali, Mattoni, Mezzane, e Pianelle 
con due Piazze per stenderci il Lavoro di detti Canali, mattoni etc. Cretare per 
cavar la Creta, una Vigna di opere cinque in circa ridotta in pessimo stato, et un 
pezzo di macchia, che in tutto ascende ad un rubbio di terra in circa, annesse, e 
contigue dette piazze, vigna etc... alla detta Fornace, che prima la ritenevano in 
generazione li sudetti quondam Domenico Sugaroni, et il quondam Francesco 
del quondam Bartolomeo posta nel Territorio di Castel Viscardo Contrada Le 
Trobbe, presso li Beni dell’Illustrissimo Signor Marchese Clemente Spada 
Veralli Padrone proprietario, che li tiene in generazione Bernardino Sterpa, e di 
Paolo Massetti, salvi altri etc... Perciò dunque detto Illustrissimo Signor 
Marchese Padrone proprietario hà risoluto dare in generazione detta Fornace 
con due piazze, cretare, Vigna, e macchia annesse, e contigue a detta Fornace a 
Francesco e Giorgio Sugaroni Fratelli carnali, che si sono esibiti di pigliarla in 
solidum, et acciò sempre apparischi la verità si è stabilito fare il presente 
pubblico Istromento  
Quindi è che alla presenza di me [...] e dell’infrascritti Testimoni presente, e 
personalmente esistente l’Illustrissimo Signor Marchese Clemente Spada Veralli 
Patrizio romano, e Padrone dei Castelli Viscardo, e Viceno [...] il quale 
spontaneamente, et in ogni altro miglior modo etc... dà, e concede in enfiteusi a 
terza generazione mascolina solamente a Francesco, e Giorgio Sugaroni figli del 
quondam Domenico da Castel Viscardo Diocesi di Orvieto, [...] la sudetta 
Fornace da cuocere Canali, mattoni, mezzane, e pianelle con dette due piazze da 
stendervi canali, mattoni, mezzane, e pianelle, Cretare, Vigna, e macchia 
annesse, e contigue alla stessa Fornace come sopra posta, e confinata. 
E per causa di tale concessione a terza generazione mascolina solamente di detta 
Fornace, piazze, Cretare, Vigna, e macchia detto Illustrissimo Signor Marchese 
Clemente Spada Veralli Padrone proprietario cede, e trasferisce alli sudetti 
Francesco, e Giorgio Sugaroni in solidum presenti [...] per se, e suoi figli maschi 
sino alla terza generazione mascolina solamente tutte, e singole raggioni [...] 
niuna affatto riservata per detto Illustrissimo Signor Marchese Padrone 
proprietario, senonchè la proprietà, diretto dominio, annuo canone, e tutto ciò 
che verrà apposto nel presente Istromento d’Investitura di raggione, e di stilo 
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solito, utile, e proficuo al detto Illustrissimo Signor Marchese Padrone 
proprietario [...]. 
Questa concessione [...] la fece, e fà [...] per annuo canone di scudo uno, e 
bajocchi trentacinque moneta da pagarsi alla fine di ogni anno all’Illustrissimo 
Signor Marchese Clemente Spada Veralli, e suoi successori sino alla terza 
generazione mascolina, come da detti Francesco, Giorgio Sugaroni in solidum 
promettono, e si obbligano pagare [...] il sudetto canone di scudo uno, e bajocchi 
trentacinque ogni anno al detto Illustrissimo Marchese Padrone proprietario, e 
suoi [...] e per esso, ò essi al Ministro protempore [...] e mancando [...] nel 
pontale pagamento di scudo uno, e bajocchi trentacinque per lo spazio di tre 
anni continui, in tal caso detta Fornace, piazze, cretare, Vigna, e macchia 
annesse, assieme con i meglioramenti, che si ritrovassero fatti, si intendino 
devoluti al detto Illustrissimo Signor Marchese Padrone Proprietario, o suoi [...] 
e ne possa pigliare il possesso ipso facto senza decreto, o mandato di Giudice, e 
l’utile dominio si intende consolidato col diretto [...] 
Con patto però espresso, che detti Francesco, e Giorgio Sugaroni fratelli carnali 
[...] debbano risarcire, e mantenere detta Fornace, e piazze della medesima, di 
ripiantare detta Vigna, e ridurla fruttifera, e di non togliere albori nella macchia, 
et anche di non cavare, ne far cavare la Creta verso la Strada, che conduce alla 
detta Fornace, e confina con il Giardino verso il Boschetto di detto Illustrissimo 
Signor Marchese Padrone [...] 
La qual concessione in enfiteusi a terza generazione mascolina solamente di 
detta Fornace, piazze, cretare, vigna, e macchia annesse, e contigue alla 
medema come sopra posta, e confinata [...] li Sudetti Francesco, e Giorgio 
Sugaroni in solidum promettono, e si obligano, non solo per loro stessi, ma 
anche per i suoi sino alla terza generazione mascolina, non solo di adempiere a 
quanto sopra viene stabilito, e concordato, ma anche di risarcire, e mantenere 
detta Fornace, e piazze della medema di ripiantare la Vigna, e renderla 
fruttifera, e mantenerla, di non cavare, ne far cavare la Creta verso la Strada 
verso il Giardino, di non tagliare albori in detta macchia, anzi allevarli, e 
custodirli, e finalmente di non alienare, ne dare in dote, ne imporre Cenzi sopra 
detta Fornace, e beni annessi, et individuati nel presente Istromento sotto pena di 
caducità ipso facto [...]180. 

Il presente strumento notarile, nonostante denomini la località ove era sita 
la fornace con il toponimo Le Trobbe, era chiaramente riferito alla fornace di 
Riparotta, in una ulteriore unica indicazione della zona, propria anche dei nostri 
giorni. La certezza della sua individuazione geografica è confermata dalle stesse 
parole usate nel documento che ripeto, onde rafforzare il concetto: di non cavare, 
ne far cavare la Creta verso la Strada, che conduce alla detta Fornace, e confina 
con il Giardino verso il Boschetto di detto Illustrissimo Signor Marchese 
Padrone.  

                                                 
180 ASO, Notarile mandamentale, I versamento, n. 2905: Sante Pillei 1745-1756, cc. 511-
512v, 523. 
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Di questa stessa strada si parlava in altre due concessioni, rogate dallo 
stesso notaio Pillei, relative ad alcune vigne. La prima, del 20 novembre 1752, 
era uno strumento a favore di Carl’Antonio del fu Francesco Baraccone da Castel 
Viscardo, sopra tre rasole di vigna poste nel territorio di Castel Viscardo che 
confinavano: [...] colli Beni dell’Illustrissimo Signor Marchese Clemente Spada 
Veralli Padrone, che le ritiene in generazione il Signor Domenico Aurelij, e la 
strada, che và alla Fornace salvi altri [...]. La seconda, 3 novembre 1755, 
parlando di una rasola di vigna ancora in Contrada Sant’Antonio, data a Luca 
Crudelini, elencava tra i confini la stessa vigna presa tre anni prima da 
Carl’Antonio del quondam Francesco e: [..] la strada, che porta alle Fornaci da 
cuocere canali, e mattoni [...]181 (fig. n. 15; p. 164).                             
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
181 ASO, Notarile mandamentale, I versamento, n. 2905: Sante Pillei 1745-1756, cc. 349, 513. 
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8.  La comunità di Castel Viscardo e le sue «industrie» (mattoni, calce 
e biscotti) tra il XVIII e il XIX secolo 

 
8.1  Comportamenti da verificare e abusi 

 
In epoca preindustriale, la produzione delle fornaci dipendeva fortemente 

dalle caratteristiche locali e dalla capacità di approvvigionamento delle materie 
prime, soprattutto argilla e legname. In Umbria, i luoghi di produzione artigianale 
erano, nella maggior parte dei casi, di proprietà di grandi possidenti o di enti con 
proprietà fondiarie, che impiegavano talvolta manodopera agricola non 
specializzata182. 

A Castel Viscardo, gli impianti appartenevano alla famiglia Spada Veralli, 
la quale forniva anche il legname necessario alla cottura sia della fornace di 
mattoni sia della calcara di calce; già al tempo di Orazio erano però presenti degli 
abusi nella provvista del combustile. A questa illegalità cercava di porre rimedio 
anche il governatore Sante Pillei quando, su ordine di Clemente Spada Veralli, 
faceva esporre il bando del 12 novembre 1751. Nell’incipit si avvisava come: 
D’ordine dell’Illustrissimo Signor Marchese Clemente Spada Veralli Padrone di 
Castel Viscardo e Viceno non volendo Sua Signoria Illustrissima Padrone che 
[...] siano danneggiate le sue macchie, palare, mozzete, vigne, oliveti, e altri Beni 
esistenti nei Territori dei Castelli Viscardo, e Viceno ne dai Vassalli, ne dai 
Forastieri, ne dai loro rispettivi animali, perciò ha ordinato, che si faccia 
affiggere il presente Bando, quale vuole che [...] sia osservato, e obbedito.   

In realtà, il decreto aveva un carattere generale, contenendo anche 
regolamenti riguardo la circolazione degli animali nelle macchie in tempo di 
ghianda, nelle palare, nelle mozzette, nelle vigne, negli oliveti e nei seminati; 
riguardo furti di uva o di altra frutta e il voltare l’acqua nei beni di casa Spada.  

Il capitolo che interessava il legname era il primo: Primariamente, che 
nessuno abbia ardire di tagliare, ne Cerri, ne querce, ne rami dalla Corona in 
sù, benche secchi nelle macchie, palare, mozzete, sudette esistenti come sopra 
senza licenza di Sua Signoria Illustrissima ò suo Ministro sotto pena di giulij 
quindici moneta per Cerro, o quercia, e se ci saranno trovati Forastieri debbano 
pagare la pena doppia.  

Il secondo punto, invece, disponeva: Che sia lecito a Vassalli di poter fare 
nelle sudette Macchie legne morte, e secche senza la sudetta licenza, se però 
caderà qualche Cerro, o quercia, che sia lecito ai medemi di poterli fare, e mai 
ai Forastieri sotto le sudette pene, ma prima però di fare detti Cerri, e quercie 
cadute debbano domandare licenza al Ministro pro tempore.  

Questi ordini si inserivano in un complesso dibattito a proposito dei 
paventati usi civici, la cui vertenza tra i naturali di Castel Viscardo e l’ultimo 
discendente Spada, Federico, occupava il periodo a cavallo tra la fine del XIX 
secolo e l’inizio del XX. Sempre riguardo gli usi civici, necessita la citazione del 

                                                 
182 Busti e Cocchi, Terrecotte e laterizi, cit., p. 18. 
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decimo punto del regolamento del 1751, a proposito dell’attraversamento del 
prato, che sarà vietato almeno sino al XX secolo: [...] che se alcuno si farà ardito 
d’attraversare la fratta, o sia siepe del Prato cada in pena di baiocchi 
cinquanta183. 

Altri comportamenti da verificare, erano quelli legati alla fabbricazione dei 
laterizi e alla conseguente commercializzazione. Come riportato da Loredana 
Rainaldi, nel suo: Quando il fuoco camminava, molto spesso negli statuti delle 
corporazioni del settore, si elaboravano normative che tendevano a regolare 
alcuni abusi, dovuti alla necessità di alcuni produttori di risparmiare sulla argilla 
e sullo stesso legname. Anche le autorità provvedevano, sia attraverso 
l’emanazione di leggi che dovevano regolare le arti e i mestieri, sia con il 
controllo della conformità delle dimensioni dei prodotti, attraverso l’esposizione 
dei modani, dei quali già si è parlato, ossia i modelli con precise forme e 
dimensioni dei laterizi, da cui i produttori non si dovevano discostare (figg. nn. 8 
e 9; p. 161). 

Quello delle dimensioni era uno degli abusi maggiori, derivato dalla 
commercializzazione del prodotto per unità di migliaia. Vista la vendita a numero 
fisso, alcuni fornaciai riducevano le dimensioni degli stampi, in modo da 
costringere i clienti ad acquistare un maggior numero di pezzi184.   

  Questa accusa di illegalità, dalla quale i fornaciai si difendevano 
adducendo al ritiro dell’argilla in fase di essiccazione e cottura185, si registrava in 
molte zone dell’Italia Centrale: dall’Umbria all’Abruzzo sino a Roma. 

Proprio a Roma, le regolamentazioni rispetto al lavoro dei fornaciai e, 
soprattutto, la certezza di un unico standard di misura, erano date dall’osservanza 
dei bandi delle autorità cittadine. Dopo il citato: Bando de Fornaciari, del 1610, 
che regolava le dimensioni dei prodotti, il 5 luglio 1762 veniva emanato il Bando 
Da osservarsi dà Fornaciari di Roma, Mercanti di Calce, Vetturali; e 
Condottieri della medesima. 

La regolamentazione si divideva in due parti, con indicazioni delle misure 
da rispettarsi dopo la cottura e i prezzi da applicare ai materiali. 

La prima parte si occupava delle: Misure dè Materiali cotti da osservarsi 
inviolabilmente, le quali, nel rispetto delle diverse tipologie, dovevano essere: 
Mattone ordinario cotto, lungo un palmo e un quarto; largo oncie sette e, mezza; 
e grosso oncie due. 
Mattone grosso cotto, lungo un palmo e mezzo; largo tre quarti di un palmo; 
grosso due oncie e mezza. 
Pianella cotta, lunga un palmo e cinque oncie; largo otto oncie e mezza; grossa 
un’oncia e mezza. 

                                                 
183 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 1124, cc. s.nn. 
184 Rainaldi, Quando il fuoco camminava, [...], cit., pp. 28-29. 
185 Ibid., p. 82, nota n. 1. 
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Quadruccio cotto, lungo un palmo e due oncie; largo oncie cinque e mezza; 
grosso oncie due e un minuto. 
Canale cotto, lungo un palmo e tre quarti; largo nel maggiore oncie dieci, 
compresaci la grossezza; grosso un’oncia e un minuto. 
Tevola cotta, lunga un palmo e tre quarti; grossa un’oncia e due minuti; larga 
nel maggiore, compresa la grossezza dei labri, un palmo e oncie quattro e mezza. 
Zoccoli cotti, lunghi e larghi come il Mattone ordinario cotto; grossi al doppio. 

La seconda parte era invece destinata alla stabilizzazione dei: Prezzi 
inalterabili dè Materiali da pagarsi alle Fornaci, con indicazioni riguardo al 
trasporto del materiale laterizio, la cosiddetta vettura, richiamata anche nel titolo 
del bando e misurata a Roma in carrette. La omologazione dei prezzi stabiliva: 
Tevole maritate per ogni Carretta composta di numero cento Tevole, e numero 
cento Canali; scudi 2. 
Mattoni rotati per ogni Carretta di numero trecento trentatrè; scudi due. 
Mattoni dritti, e forti per ogni Carretta di numero trecento trentatrè; scudo uno 
Mattoni grossi rotati per ogni Carretta di numero cento sessantasette, scudi due. 
Pianelle per ogni Carretta di numero trecento trentatrè; scudo uno, e bajocchi 
dieci. 
Mattoni da murare per ogni Carretta di numero trecento trentatrè; bajocchi 
ottanta. 
Quadrucci per ogni Carretta di numero trecento trentatrè bajocchi novanta. 
Quadri rotati per ogni migliaro; scudi venti. 
Mattoni di rifiuti per ogni Carretta piena senza contarli; bajocchi sessanta. 
Tavolozze per ogni Carretta piena; bajocchi trenta. 
Zoccoli rotati per migliaro; scudi dodici186.  

 A Castel Viscardo, per la stessa tipologia produttiva, i controlli venivano 
effettuati dal signore (o dai suoi ministri) come possessore e padrone del feudo e 
di tutte le sue risorse. In molti casi, l’unità di misura per la vendita era il migliaio: 
abbiamo gli esempi citati del 1595, con Pascuccio del quondam Ercolano di 
Spina, che doveva produrre duemila laterizi per le autorità di Orvieto e veniva 
pagato a ragione di scudi sei per ogni migliaio; ancora la lettera del 1666, nella 
quale il podestà Sbaccante comunicava al marchese Spada il prezzo di alcune 
tipologie di materiale per ogni migliaio di pezzi:  [...] Canali scudi 5 il migliaro. 
Di mattoni scudi 4,50 Di quadrucci scudi 4. Di Pianelle scudi 3,50 [...]187.  

Altre disposizioni venivano date attraverso la richiesta del pagamento, 
dovuto per la cessione del legname, con una tassa fissa che non teneva conto 
della qualità e buona riuscita della cotta: [...] Si dà la legna per le fornaci di 
mattoni, e pagano scudi 7 per ogni Cotta188. 
 

                                                 
186 ASRM, Bandi. 
187 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, p. 88. 
188 ASRM, Archivio Spada-Veralli, unità n. 286, fasc. n. 3, c. 5 (non coeva). 
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8.2  L’affrancazione della comunità: storie di vita comunale 
 
La prima affrancazione della comunità dal rigido controllo, cominciava 

nella seconda metà del Settecento e coincideva con il periodo di allontanamento 
degli Spada Veralli da Castel Viscardo, al momento dell’estinzione del ramo 
romano della famiglia, surrogato con quello faentino. Man mano la comunità 
sembrava farsi più forte, tanto che dava inizio alla disposizione ed 
amministrazione dei suoi beni senza più il bisogno di sottostare all’ala protettrice 
dei signori: cominciava a riparare le sue fontane e le sue strade senza il ricorso a 
quelle sovvenzioni richieste molte volte in passato. Cito, ad esempio, due episodi 
ritrovati tra la documentazione della busta di Castel Viscardo della 
Congregazione del Buon Governo che riguardavano il riattamento della fontana e 
di una strada, nelle quali si trattava anche di materiale laterizio. 

Il fascicolo, datato 13 luglio 1793, conteneva una copia pubblica di una 
delibera consiliare del 23 giugno precedente: [...] Essendosi adunato nel‘ solito 
Luogo il publico Consiglio de Consiglieri del‘ Popolo di questa Comunità di 
Castelviscardo è questo per ordine dell’Illustrissimo Signore Governatore 
Filippo Famosi e delli Signori Priori residenti di detta Comunità [...], 
intervenivano: Il Molto Reverendo Signore Domino Francesco Pievano Amatucci 
come deputato ecclesiastico l’Illustrissimo Signore Governatore Filippo Famosi 
Il Signore Andrea Ercholani capo Priore Il Signore Angelo de Angelis Priore 
Bartolomeo di Gervasio Pasquale Ceccarelli Angelo Tiracorrendo Francesco 
Maria Mari Giovanni Sabatini Sebastiano Banella Giovanni Ceccarelli Giuseppe 
Trafora [...] Antonio Ucelletti Bernardino Ciuchi Giuseppe Feminella Biagio 
Mancinetti Giuseppe Seccavigne Mariano del quondam Andrea Giuseppe 
Bellachioma Terrenzio Mancinetti [...] Pietro Antonio Luigioni Sebastiano 
Cesaretti Ottavio Bartocini. Il segretario era Uomobono Uccelletti.  

Nel corso della seduta, il governatore Famosi leggeva una comunicazione 
dell’uditore civile dello Spada, l’avvocato Filippo Bellieri, con la quale si 
chiedeva di stanziare ventuno scudi per il riattamento delle pubbliche fontane. Di 
conseguenza, l’assemblea chiedeva alla Congregazione romana l’assenso 
all’utilizzo di trenta scudi, avanzati dall’esattore del precedente anno 1792, in 
modo da non gravare sulla comunità o dover fare una colletta.  

La somma necessaria era stata fissata precedentemente, il 9 aprile, quando 
il capomastro muratore Luigi Mancinetti aveva eseguito una perizia sui lavori da 
realizzarsi, in base alla quale affermava: [...] essendo stato chiamato dà Andrea 
Ercolanij, e Compagni Illustrissimi Signori Priori residenti di questa 
Illustrissima Communità di questo Castel Viscardo per vedere, e considerare la 
Spesa che vi hoccorre per risarcire le Fontane di questo Castello. 
Quindi, e che, essendomi portato in faccia del Loco hò ritrovato la Fontana 
overo Beveratoio in Cattivo stato, e necessario di rifare il Muro davante hove fà 
danno, e rifarlo di novo lavorato à Stagnio ad uso darte. 
Vi bisogna Cento Mattoni, e Otto Some di Calcie, e ventiquatro some di 
puzolana, e Opre cinque di Muratori; Nella Fontana Ove si lavano panni sono 
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mosse molti pietre vi vorrà un'altra Opra di Muratore, e due some di Calcie 
[...]189. 

Sulla stessa scia si configurava quanto riferito in una pubblica fede dal 
notaio Giovanni Domenico Porta, il 23 dicembre 1794, a proposito della strada 
detta della Selciata, citata precedentemente come sito di fornaci, la quale 
necessitava di essere restaurata. In base al disposto di una decisione consiliare, 
del 14 dicembre, si indicava: [...] la Strada Selciata posta in poca distanza da 
questo Castello in Contrada Sant’Antonio, è ridotta nello stato il più pessimo, 
per cui in tempo di Pioggie, e di Geli vi si passa con grave pericolo di cadere, 
tanto a piedi, che a Cavallo; e siccome questa è una strada, che conduce non 
solo nella Città d’Orvieto dove tutti gli abitanti di questo luogo giornalmente si 
trasferiscono, ma ancora in altri luoghi, da dove s’introducono anche da 
Forastieri, e vetturali, che continuamente vi transitano per Roma, Civitavecchia, 
ed altri luoghi, varj generi commestibili, [...]. La stessa strada viene definita, in 
un atto del 7 febbraio 1795, dello stesso Porta: strada suburbana di questo 
Castello detta la Selciata190. 

Dopo l’occupazione francese, con il ripristino dell’autorità pontificia, la 
comunità effettuava un ulteriore passo in avanti rispetto all’autonomia della sua 
gestione. Interessante quanto si verificava dal 15 febbraio 1815, quando, con una 
supplica alla Congregazione del Buon Governo, firmata da Uomobono Ucelletti, 
Bernardino Paioletto e Vincenzo Crudelini, a nome della popolazione di Castel 
Viscardo, si facevano presenti alcuni abusi verificatisi nell’anno 1814 da parte 
dei priori sul riparto del dazio della corriera. Si trattava di una tassa sulle strade 
che doveva essere divisa un terzo sui possessori del bestiame da trasporto, un 
terzo sopra la possidenza, ossia i beni, e un terzo sopra i fuochi, i nuclei familiari.  

I protestanti richiamavano l’attenzione sul fatto che, nel periodo francese, 
questa tassa era stata fatta ricadere principalmente sui possessori delle bestie da 
trasporto, contrariamente a quanto stabilito dalla legge. In questo modo, secondo 
loro, la tassa gravava esclusivamente sulla povera gente e non sulle famiglie 
benestanti. Il 16 marzo, i priori Vincenzo Tiracorrendo, Lorenzo Calandrello e 
Pietro Antonio Ucelletti, rispondevano difendendo il loro operato, tacciando di 
calunnia gli esponenti. Essi affermavano che, al contrario di quanto detto, il 
riparto era stato eseguito: [...] sulle bestie da carico, e da trasporto, sulla 
possidenza, e sul focatico [...]. Quello che riguarda il nostro ambito di interesse 
era questa importante affermazione sulle bestie da carico, contenuta nella difesa 
dei priori: [...] riducendosi un tale ogetto a poche bestie somarine, che anno 
alcune povere famiglie, mediante le quali vivono per il trasporto della Calce, 
prodotto d’industria di questo Territorio [...].  

                                                 
189 ASRM, Congregazione del Buon Governo, Parte II: «Atti per luoghi», b. n. 897: Castel 
Viscardo. 
190 ASRM, Congregazione del Buon Governo, Parte II: «Atti per luoghi», b. n. 897: Castel 
Viscardo. Il fascicolo è datato 7 febbraio 1795. 
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Stupisce, e non poco, il fatto che le autorità non facessero anche una 
minima menzione ai lavori di fornace, cioè ai mattoni, i quali al tempo non 
sembravano essere considerati il principale frutto dell’industria del paese; la 
calce era la basilare produzione, rispetto al trasporto della quale gli esponenti 
chiedevano di  calmierare le spese.  

Le ipotesi sono due: da principio si deve sottolineare come la produzione 
della calce e il suo conseguente trasporto potevano, all’epoca, essere considerati 
più importanti dei laterizi; oppure, visto che la protesta sembrava essere legata 
esclusivamente al trasporto, le vetture dei mattoni potevano non essere a carico 
dei fornaciai castellesi, ma effettuate da forestieri, a differenza della calce. 
Queste, quindi, potevano non rientrare nel novero dell’esposto alla 
Congregazione del Buon Governo.  

Una ulteriore specificazione deve essere fatta sull’utilizzo del termine 
industria; si parlava, infatti, di industria come di attività, in base alla etimologia 
del termine che richiamava allo zelo e alla operatività. 

Dall’anno 1817 (in particolare dalla citata lettera del computista Giovanna 
Sala) si cominciavano ad evidenziare i problemi della comunità, composta da 465 
anime, evidentemente poche per ovviare a tutti i suoi bisogni, vista la oramai 
permanente lontananza della famiglia Spada Veralli dal paese. Il ramo faentino 
della famiglia preferiva affittare il feudo, discostandosi molto da quella presenza 
e partecipazione vissuta sino alla amministrazione del primo Clemente, l’ultimo 
esponente del ramo romano e discendente diretto di Orazio. 

Castel Viscardo rimaneva Comune almeno sino all’8 gennaio 1819, data di 
un consuntivo per l’anno 1817 contenuto nel fascicolo 16 gennaio 1819; 
successivamente, già il 5 marzo 1819, viene indicato come appodiato a Castel 
Giorgio: si interrompeva una storia amministrativa cominciata almeno nel 1579, 
ossia al momento della concessione dello statuto alla comunità da parte di 
Domenico Iacovacci, tutore dell’ancora giovane Giovanni Battista Veralli.  

C’era stata, quindi, la richiesta rinuncia dei diritti baronali da parte del 
principe, come si sottolineava in un memoriale a firma del sindaco Domenico 
Cocchi, sulla privatizzazione dell’osteria, contenuto nel fascicolo datato 10 luglio 
1819: [...] dopo cessati i diritti baronali di Sua Eccellenza il Signor Principe 
Spada, che godeva in questo luogo, vari Individui si sono fatti lecito di dar 
ricetto ai Forestieri, e vendere i Commestibili, ed il Vino frodando in privato il 
dazio impostoci a danno dell’Appaltatore della gabella, così detta, della 
foglietta. La ristrettezza del Paese, che non conta più di Cinquecento Anime, ove 
sempre è stata una sola Osteria, fatta fabricare per quest’uso dal Signor 
Principe Proprietario, non può senza dar luogo ai disordini soffrire che più 
Persone esercitino l’istesso Mestiere [...]. 

Proprio il 5 marzo 1819, prima data in cui Castel Viscardo era segnalato 
come appodiato, lo stesso Cocchi, attraverso un altro memoriale scritto per lui da 
don Ermete Ambrogi e contenuto nel fascicolo 20 marzo 1819, ne chiariva le 
motivazioni dovute alle scarse risorse finanziarie: Si degnò la Sagra 
Congregazione del Buon Governo con Sua Veneratissima degli 11 Gennaro 
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1817, commiserando le circostanze calamitose della nostra Comunità di Castel 
Viscardo, che si riconosceva impossibilita a pagare il mensuale assegnamento 
alla Guardia Campestre, di ordinare al Signor Marco Onori Amministratore 
Camerale di Orvieto di sgravare la nostra Comunità da detto peso, e sostenersi 
dalla Cassa di Amministrazione, la quale pel sudetto Oggetto pagò scudi 52:60: 
Con venerato Dispaccio dei 12 settembre decorso la lodata Suprema comandò al 
sudetto Amministratore di desistere da fare ulteriori pagamenti per l’Oggetto 
medesimo, ed astinguere questa nostra Comunità al rimborso delli scudi 52:60. 
Se in quell’anno la Sagra Congregazione si degnò commiserare le nostre 
circostanze  penuriose, ora poi siamo degni di maggior compassione per le 
aumentate Tasse, de quali stamo aggravati. Abbiamo sulla Possidenza quattro 
Tasse, cioè la Dativa Reale, la Tassa de Geometri, altra Tassa per il Duomo di 
Orvieto, e la Tassa de Gesuiti. Inoltre abbiamo la Tassa della Strada corriera, e 
delle caserme, per cui si è dovuto imporre un Dazio gravoso a Focatico, e sul 
Bestiame. 

Abbiamo finalmente dovuto pagare il tassato Contributo alla Comune 
principale di Castel Giorgio. Noi non abbiamo affatto altri mezzi al rimborso 
delli soprannominati scudi 52:60 [...]. 

Dal 1819 al 1828, sono stati sindaci di Castel Viscardo, ossia secondo 
l’ordinamento pontificio rappresentanti della comunità in seno al consiglio 
comunale di Castel Giorgio: Domenico Cocchi, nel 1819; Giuseppe Mattioli, nel 
1821 e 1822; Domenico Valentini, dal 1824 al 1826; Luigi Amatucci, almeno dal 
6 luglio 1826 e nel 1827. Giova sottolineare la non completezza di questo piccolo 
elenco, estrapolato da alcune copie di atti consiliari del comune di Castel 
Giorgio, le quali, proprio per essere alcune e non tutte, non possono partecipare 
alla composizione di un esatto riferimento storico. 

Nel 1825, il territorio dell’Alfina si caratterizzava per la composizione di 
un unico comune, del quale facevano parte: Castel San Giorgio [sic Castel 
Giorgio], abitato da 996 persone; Benano, da 148; Castel Viscardo, da 465; 
Monte Rubiaglio, da 283; Viceno, da 157: per un totale di 2.049 persone. 

 Nel 1827, uno degli ultimi atti del comune di Castel Giorgio verso il 
nostro paese, era riferito alla limitazione della libertà di commercio e 
dell’industria libera con la privatizzazione del forno, del macello e della 
pizzicheria. Rispetto a questa decisione, il 29 dicembre 1827, la comunità di 
Castel Viscardo produceva un reclamo firmato con croce da Giamaria 
Mancinetti, Francesco Pinelli, Sebastiano Stefani, Luigi Mari, Pietro Barbini e 
con firma autografa da Giuseppe Ciuchi e Felice Seccavigne. Nell’esposto si 
sottolineava come le privative stabilite per il 1828 erano: [...] di agravio alla 
popolazione essendoci diversi famiglie che vivano col industria del pane e 
biscotti che fanno per vendere, ed altri col macello e pizicaria. E con questa 
moltiplicità di spacci viene ad avere contenta pure la popolazione che spende a 
suo genio il denaro, ed ora gli rincrescie che i spacci di ogni genere siano 
ristretti a una sola persona.      
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Sul finire dell’anno 1828, Castel Viscardo tornava ad avere un comune 
autonomo, annoverando come appodiati Viceno e Monte Rubiaglio. Nelle prime 
riunioni consiliari si faceva riferimento, al momento della convocazione 
dell’assemblea, all’articolo numero 205 del motu proprio 21 dicembre 1827 di 
Leone XII, disposizione che riorganizzava i comuni dello Stato Pontificio, dando 
anche norme per l’esecuzione delle assemblee municipali.  

Il 31 dicembre 1828, il reinsediato consiglio era composto da: Francesco 
Mattioli, priore; Francesco Ceccantonj e Enea Ercolani, aggiunti; don Filippo 
Ladi, pievano e deputato ecclesiastico; i consiglieri: Domenico Valentini, Luigi 
Amatucci, Cesare Borri, Paolo Ucelletti, Giovanni Battista Mancinetti, Francesco 
Calandrelli, Luigi Luigioni; Biagio Leoni, sindaco dell’appodiato Viceno; 
Vincenzo Tinelli e Domenico Colletti, come consiglieri dell’appodiato Viceno; 
Angelo Graziani, priore, Angelo Coruzzo e Giuseppe Caporalino, della 
Magistratura di Monte Rubiaglio. 

All’inizio del 1829, in una assemblea inerente la scelta e il riparto della 
spesa per il medico chirurgo, era descritta questa situazione: Castel Viscardo, 577 
persone; Viceno, 171; Monte Rubiaglio, 303: per un totale di 1.051 persone, e 
non 1.050 come indicato nel documento, componenti il ripristinato comune191. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
191 I dati di questa piccola cronistoria del comune di Castel Viscardo, nel periodo post-
francese, sono tutti ricavati dagli esposti alla Congregazione del Buon Governo, contenuti 
nella più volte citata b. n. 897, dello stesso archivio. 
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9. «Assiduo, e laborioso esercizio della rispettiva Professione»: le fornaci in 
epoca contemporanea   
 
9.1 Le fornaci nell’Ottocento: «Qui si sta nella Siberia fra le nevi, freddo, 
acqua, vento, dopo la tempesta, verrà la calma» 

 
Nel XIX secolo, nonostante la mancanza di riferimenti, anche l’industria 

dei mattoni si definiva come una delle più importanti risorse del borgo, 
richiamando quella condizione di autarchia, ossia autosufficienza, applicata nel 
Seicento da Orazio Spada. La produzione del laterizio si configurava, ancora, 
come un processo complementare a quello della coltivazione agricola, volto 
esclusivamente alla sussistenza192. Altro fattore caratteristico era la stagionalità 
del lavoro: esso nel passato, come fino pochi anni fa, non era eseguito nella 
totalità dell’annata, in quanto il freddo e le piogge impedivano la regolare 
produzione. 

L’attività artigianale cominciava a marzo e si concludeva a fine settembre, 
per un totale di circa cento giornate lavorative. Questa scansione temporale si era 
registrata sino alla moderna costruzione dei capannoni e delle cosiddette piazze 
riscaldate.  

I laterizi necessitavano e necessitano di particolari condizioni climatiche in 
tutte le diverse fasi della lavorazione; particolarmente negativi sono il freddo e le 
precipitazioni, soprattutto in passato, quando la manifattura era eseguita nelle 
piazze all’aperto. 

Nel corso dell’Ottocento, quanto poteva essere avvertito il freddo a Castel 
Viscardo e in altri luoghi, si ricavava da una singolare espressione contenuta in 
una lettera, del 1° marzo 1844, scritta da Alessandro Matteini al vicario generale 
della diocesi di Orvieto, Domenico Veglia, a proposito del suo arrivo nel nostro 
paese: Appena giunto in Castel Viscardo fui benignamente accolto da questo 
Signor Pievano in sua Casa, ed ove seguito a stare usandomi sempre più 
attenzioni, e dimostrazioni più che soddisfacenti; [...] Perdoni se ho differito ad 
eseguire, ciò che era in dovere far quanto prima. Qui si sta nella Siberia fra le 
nevi, freddo, acqua, vento, dopo la tempesta, verrà la calma [...]193. Si tratta di 
una mera curiosità contenuta in una missiva che poco aveva a che fare con 
l’attività manifatturiera, ma attraverso la quale era resa l’idea delle difficoltà 
derivanti dalle condizioni atmosferiche, ancora avverse al principio di marzo, 
poco prima dell’avvio della stagione produttiva. La brevità di tale periodo 
portava un’altra conseguenza: la povertà che, purtroppo, caratterizzava il faticoso 
lavoro. 

A proposito delle condizioni dei fornaciai e degli agricoltori è interessante 
la citazione di un documento redatto dal parroco di Castel Viscardo, don Albino 
Ficarelli, il 26 dicembre 1864, in occasione di un matrimonio. Si tratta di un 

                                                 
192 Covino e Giansanti, Fornaci in Umbria. [...], cit., p. 13. 
193 AVO, Carteggio vicario generale, anno 1844. 
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certificato che attestava la povertà delle famiglie di due futuri sposi, nel quale il 
sacerdote non mancava di sottolineare l’impegno e la dedizione che queste 
mettevano nel loro lavoro. Il documento era necessario per formulare la supplica 
al papa con la quale richiedere, gratuitamente, la dispensa dal grado di parentela 
che intercorreva tra i due promessi.  

Don Albino scriveva: Per la pura, e semplice verità attesto, e depongo io 
sotto scritto Parroco della Chiesa Plebana della SS.a Annunziata di Castel 
Viscardo, Diocesi di Orvieto, che la Famiglia di Michele Sugaroni del Fù 
Francesco di professione Fornaciaro, e la Famiglia di Baldassare Gervasi Padre 
della Zitella Samaritana, di professione Agricoltore, sono ambedue nella 
condizione di povere, perché prive di Beni di fortuna, ad eccezione di Case 
d’abitazione, però sono costrette a guadagnarsi il vitto, e provedere 
all’indispensabili necessità della Vita coll’assiduo, e laborioso esercizio della 
rispettiva Professione [...]194 (fig. n. 16; p. 164). 

Questa citazione non deve essere interpretata negativamente; al contrario si 
trattava della umile realtà di un mestiere secolare che ha affrontato le intemperie 
del tempo, sia atmosferico sia cronologico. La tradizione, arrivando sino ai giorni 
nostri, si configura con un alone di nobiltà tramite la quale ha sconfitto le 
tentazioni del modernismo. Questa povertà, generalizzata anche nel corso del XX 
secolo, ha determinato la mancata applicazione dei processi industriali 
all’attività, lasciandola nell’ambito delle sempre più rare manifatture artigianali. 
Oggi, queste sono da più parti riscoperte, in quel processo che alcuni chiamano 
«ritorno alle origini».  

Le fornaci fanno parte a pieno titolo della nostra storia, rappresentando, 
almeno dal XVI secolo, un riferimento ininterrotto nella nostra memoria. A mio 
avviso, è proprio l’attributo “ininterrotto” quello che pone l’accento sulla 
grandezza della nostra tradizione, più interessante dell’indicazione di un secolo 
rispetto ad un altro come impianto dell’artigianato. O meglio, non è importante 
ritrovare una data precisa dalla quale si è cominciato ad eseguire la manifattura a 
Castel Viscardo, ma sottolineare come, a cinque secoli dalle prime testimonianze, 
si producano ancora artigianalmente i mattoni. 

In tal senso, sono riscontrabili riferimenti anche in Terrecotte e laterizi, 
testo per il quale Castel Viscardo: «Costituisce ancor oggi un importante, se non 
l’unico, centro umbro di produzione di laterizi fabbricati con sistemi artigianali 
tradizionali»195. 

 
 

9.2  Le fornaci tra il 1876 e il 1888 
 

L’importanza delle fornaci per Castel Viscardo è impressa nella impronta 
data da queste al suo paesaggio. A riprova di ciò, segnalo la consuetudine antica, 

                                                 
194 AVO, Fascicoli Matrimoniali, anno 1864. 
195 Busti e Cocchi, Terrecotte e laterizi, cit., pp. 35-36. 
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seguita anche in epoca contemporanea, di richiamarle nell’ambito della 
descrizione del territorio, come nell’Elenco delle Strade Comunali del Territorio 
di Castel Viscardo, del 25 novembre 1868, ad opera della Giunta municipale, 
guidata dal sindaco Giuseppe Valentini.  

Nella tabella, realizzata nell’ambito del riadattamento o costruzione delle 
strade comunali obbligatorie volute dal nuovo Stato Italiano, si segnalava, tra le 
altre, la vecchia strada per Monte Rubiaglio, quella della Mozzeta, il cui principio 
era ricollegato alla presenza di una fornace. In particolare, nel documento era 
indicato come la Strada Monterubiagliese andava dalla Fornace di Marobruno 
sino Nel Punto detto il Tormine196 (figg. nn. 17, 18 e 19; p. 165). 

Nella seconda metà dell’Ottocento, il Registro delle partite del Catasto 
fabbricati, il cui impianto risaliva al 1876, configurava la presenza di diverse 
fornaci, tra le quali anche la citata sulla ex strada monterubiagliese. Si trattava 
del cosiddetto «Modello 124», una serie di più unità documentarie, tredici per il 
solo comune di Castel Viscardo, con un unico numero di corda (rappresentante le 
partite), oggi conservato presso l’Archivio di Stato di Orvieto197. 

Da quanto ricavato dall’analisi dei primi registri, si delineava la presenza 
di più impianti di fabbricazione dei laterizi, per i quali era indicata la precisa 
località e i proprietari, o meglio usufruttuari. Sono presenti diverse tipologie di 
attività artigianali con l’argilla: oltre ai mattoni si producevano stoviglie, vasi da 
olio e agrumi; da notare come, nelle indicazioni delle località, si potranno 
ritrovare molti antichi siti, citati precedentemente nel corso della ricostruzione 
storica (fig. n. 20; p. 166). 

Partendo dal più piccolo numero di partita, o registrazione catastale, sono 
indicate queste fornaci: 

 
1) Fornace da piatti di Bartoccini Sante e Leone fu Ottavio, a 

Sant’Antonio198; nella revisione del 1890 si dice: Fornace da Stoviglie; 
successivamente ereditata da Bartoccini Ottavio, Federico fu Sante per ½ 
e Leone fu Ottavio per l’altra ½199. Questa famiglia operava nella 
lavorazione delle stoviglie di coccio già dal 1836, come specificato nelle 
carte matrimoniali di Giuseppe Paioletti. Nel processetto, inerente a 
stabilire il suo stato libero, veniva interrogato Sante Bartoccini figlio del 

                                                 
196 ASCCV, Carteggio Amministrativo, Anno 1868, b. n. 1, fasc. n. 6. Per una specifica 
completa dell’informazione cfr. anche Giuliani, I Sindaci di Castel Viscardo, Storia di una  
amministrazione (1860-2009), cit., p. 29. 
197 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite. I registri di Castel 
Viscardo sono quelli dal n. 628 al n. 640, per un totale di 1911 partite, ossia numeri di 
registrazione. 
198 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 628, 
p. 14, partita n. 14. 
199 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 628, 
p. s.n, partita n. 174. 
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fu Ottavio, di anni 34, il quale, nel presentarsi alla Cancelleria Vescovile, 
dichiarava di esercitare il mestiere di cocciajo200.   

 
2) Fornace (non specificata ma dovrebbe essere di vasi) di Borri Francesco 

del fu Luigi, a L’Olmata (l’attuale via Roma); questa fornace: ad uso di 
cuocer materiali posta fuori di Castelviscardo in contrada l’Olmata 
confinante con i beni dell’Eccellentissima Casa Spada era di proprietà 
della famiglia Borri dal 4 ottobre 1844, quando era stata acquistata dai 
beni di Domenico Valentini per 50 scudi201; di seguito sarà segnalata 
anche di proprietà di Borri Alessandro fu Francesco erede universale e 
sorelle Geltrude Paolini e Clotilde legittimarie e nello usufrutto in 
unione alla loro madre Amatucci Lorenza Vedova Borri, quindi, Borri 
Alessandro fù Francesco proprietario salvo l’usufrutto legale alla madre 
Amatucci Lorenza vedova Borri, infine di Borri Alessandro fù Francesco 
di Castel Viscardo202. 

 
3) Fornace di laterizi (intendendo probabilmente la produzione di vasi) di 

Ercolani Anna Maria fu Michele vedova Borri Usufruttuaria e Borri 
Costanza, Maddalena, Fausto, Rosa, Ismene, Eva, Gioacchino, 
Nazzareno e Vincenzo figli del fu Giuseppe proprietari, a Il Fossatello 
(l’attuale via Cavour)203. 

 
4) Fornace da mattoni del Principe Don Federico fu Vincenzo, domiciliato 

in Bologna, a La Selciata (l’attuale via delle Fornaci), gestita da 
Calandrelli Agostino fu Giuseppe204. 

 
5) Fornace da mattoni ancora del Principe, sulla Strada di Monte 

Rubiaglio, gestita da Ercolani Gabrielle fu Gabrielle e Stefani 
Sigismondo fu Sebastiano; la stessa fornace, anche se con diverso 
numero di particella, era indicata alla successiva partita 120 come di 
proprietà degli stessi Ercolani e Stefani, inoltre, nella colonna Data e 
numero della voltura o variazione di carico e causa e atto per cui si fa 

                                                 
200 AVO, Fascicoli Matrimoniali, anno 1836. L’interrogatorio risale al 2 agosto. 
201 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 628, 
p. 24, partita n. 24 e Notarile mandamentale, II versamento, b. n. 14: Giuseppe Iermini, 1844, 
c. 176. Ringrazio il dottor Luca Montecchi per avermi gentilmente fornito la notizia.  
202 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 628, 
pp. 156 e s.nn, partite nn.154, 181-182. 
203 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 628, 
p. 59, partita n. 59. 
204 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 628, 
pp. 29, 119, partite nn. 29, 119. 
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luogo, si scriveva: Antica costruzione = Accertamento parziale d’ufficio 
agosto 1887205. 

  
6) Fornace da mattoni anch’essa di Federico Spada, a Viano (sic Vitiano, 

errore del trascrittore nel registro); poco dopo, allo stesso numero di 
particella era indicato: Fornace (manifattura non specificata) di Sugaroni 
Ubaldo, Michele, Federico figli del fu Francesco, a Vitiano206. 

 
7) Fornace da mattoni di Sterpa Amadio fu Giuseppe, a La Selciata o 

Casino207. 
 

8) Fornace da mattoni di Sugaroni Giustiniano fu Settimio, a Ripa rotta; 
poi dei figli Sugaroni Eugenio e Domenico fu Giustiniano di Castel 
Viscardo208. 

 
9) Fornace da mattoni di Tascini Barbara fu Giuseppe vedova Fedeli 

Usufruttuaria Fedeli Fedele, Rita, Cristina e Tecla figli del fu Gregorio 
proprietari, a Vitiano; da notare lo stesso numero di particella, 87, della 
fornace di Sugaroni Ubaldo, Michele, Federico209. 

 
10) Fornace da mattoni di proprietà del principe Spada210, gestita da 

Valentini Giuseppe fu Domenico = Eredità amministrata da Valentini 
Pietr’Antonio fu Domenico, in località Le Trobbe; successivamente 
Pietr’Antonio Valentini veniva indicato: proprietario e nello usufrutto in 
unione a Seriacopi Virginia vedova211. 

 
11) Casa con bottega e fornace (molto probabilmente di vasi, cancellata da 

una rettifica successiva), di Valentini Pietr’Antonio fu Domenico, a La 
Selciatella212. 

                                                 
205 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 628, 
pp. 119, 122, partite nn. 119-120. 
206 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 628, 
pp. 119, 128, partite nn. 119, 126. 
207 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 628, 
p. 123, partita n. 121. 
208 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 628, 
p. 127 e s.n., partite nn. 125, 168. 
209 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 628, 
p. 129, partita n. 127. 
210 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 629, 
p. s.n., partita n. 322 (seguito della 119). 
211 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 628, 
pp. 137, 140, 151, partite nn. 135-136, 148. 
212 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 628, 
p. 139, partita n. 136. 
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Rispetto a questo elenco, bisogna aggiungere come, dopo il 1887, la 

fornace di Vitiano, definita: antica costruzione Accertamento d’ufficio 
dell’agosto 1887, era registrata a nome di Mattioli Biagio fu Giuseppe. La 
proprietà del sito era però dello Spada Veralli: 1892 Aprile 11 Voltura 22 Antico 
possesso - Certificato del Sindaco di Castel Viscardo 28 Luglio 1891213. 

Nel 1888, Odoardo Comez, in una guida economico-turistica, citata in 
Terrecotte e laterizi, censiva, pressappoco, le stesse fornaci indicate nei registri 
catastali, con qualche variazione dovuta al cambiamento degli intestatari degli 
affitti o degli usufrutti.  

I mattoni erano prodotti da: Eugenio e Giuseppe Calandrelli, Luigi 
Ceccarelli, Enrico Lucattelli, Pietro Mattioli, Sigismondo Stefani, Eugenio e 
Domenico Sugaroni, Federico Sugaroni, Ubaldo Sugaroni.  

Le stoviglie da: Antonio Bertoccini (sic Bartoccini) e Federico Bertoccini 
(sic Bartoccini) e fratelli. I vasi da olio e agrumi da: Alessandro Borri e 
Gioacchino Borri214 (figg. nn. 21 e 22; p. 167).  

Tutti artigiani, tranne Ceccarelli e Lucattelli che potrebbero aver preso 
l’attività degli assenti Sterpa ed eredi Fedeli, precedentemente menzionati e 
quindi già possessori dal 1876.  

 
 

9.3 Le fornaci nel Novecento: dalla vertenza sugli usi civici alle nuove 
tipologie contrattuali 

 
Tra il 1893 e il 1910, le fornaci di mattoni e calce entravano anche nel 

novero delle discussioni sulla concessione degli usi civici, reclamati al principe 
Federico Spada dalla maggior parte della popolazione.  

Tra le varie richieste vi era anche quella inerente: l’uso di legnare legna 
verde e secca, dolce e forte sia per uso domestico che per uso di fornaci di 
mattoni e di calce, sia per uso di coltivazione215, pretesa che, dal punto di vista 
storico e in base al citato bando del 1751, sembrava non avere fondamento, se 
non per la legna morta.  

A proposito del Diritto di far calce, fornace, arena e pietra, l’avvocato del 
principe Spada, Alfonso Giulietti, nel suo scritto conclusionale per la Regia Corte 
d’Appello di Perugia, pubblicato nel 1895, scriveva: Escluso ogni diritto di legna 

                                                 
213 ASO, Catasti, Cessato Catasto fabbricati, Registro delle partite, Castel Viscardo, reg. 629, 
p. s.n., partita n. 356. 
214 Busti e Cocchi, Terrecotte e laterizi, cit., pp. 17, 36. Cfr. anche O. Comez, Guida-
dizionario umbro-sabino contenente notizie statistiche, storiche, artistiche, industriali, 
prodotti del suolo, comunicazioni, fiere e mercati, alberghi, trattorie, caffé, ditte commerciali, 
fabbriche ed opifici di ogni comune della provincia di Perugia, Todi, 1888.  
215 ASCCV, Busta: Atti processuali, Vertenza Usi Civici, Principe Spada, unità n. 3, I Naturali 
di Castel Viscardo contro il Principe di Castel Viscardo, Affermazione di servitù, di semina, 
di pascolo ecc., p. 7. 
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verde, e limitato l’uso – come già vedemmo nel numero antecedente [n.d.r. 3. 
Diritto di legnare LEGNA VERDE dolce e forte] – alla sola legna morta – è ben 
facile dimostrare ormai l’esclusione dell’uso subalterno di far fornaci per calce 
o mattoni perché quest’uso non può certo alimentarsi con la sola legna morta. 

Questa legna deve unicamente essere riserbata ai più urgenti usi del fuoco 
e del consumo domestico, non potendo né ammettersi ne tollerarsi che l’uso 
civico – il cui scopo e il cui istituto è destinato unicamente a sopperire alla prime 
necessità della vita [...], e ancora: in questa causa esistono documenti che da una 
parte provano il fatto materiale delle fornaci, questi stessi documenti provano a 
dovizia che la legna occorrente pel detto mestiere dei fornaciari non fu mai presa 
liberamente nei boschi, ma fu sempre CHIESTA, CONTRATTATA E PAGATA; fu 
in sostanza ottenuta ed usufruita non a titolo gratuito, ma sebbene a titolo 
oneroso, nulla importando poi se il pagamento sia stato fatto o in danaro, o in 
natura, in una quota, cioè, di calce e di mattoni, per ogni rispettiva cottura delle 
suddette fornaci216. 

Dai tempi di Orazio Spada, che forniva le prime testimonianze a riguardo, i 
fornaciai avevano sempre pagato la legna necessaria alla cottura della fornace o 
della calcara, magari ad un prezzo modico o con il corrispettivo in materiale. In 
questo ambito, non si intende analizzare per intero la questione degli usi civici 
inerente la legna, correlata soprattutto ad alcune dispute su degli abusi occorsi 
durante la gestione in affitto del feudo, ma solo portare una testimonianza rispetto 
alla partecipazione dei fornaciai all’interno del tema.  

Nel disposto della sentenza della Regia Corte di Appello degli Abruzzi, del 
1906, erano citate, a proposito del Diritto di legnare, delle testimonianze di 
alcuni naturali castellesi, fornaciai e non. 

Tra questi: Giuseppe Calandrelli, il quale: dopo aver detto che i fornaciai 
si servivano della legna delle macchie senza domandar permesso, aggiungeva: 
«So che mio padre ha comprato della legna dall’affittuario e dal principe per la 
sua fornace»; Giuseppe Mancini riportava come: «negli ultimi tempi dell’affitto i 
fornaciai compravano le piante sul piede; di poi l’amministratore del principe 
vendeva egli stesso à fornaciari la legna ammetrata, ed ora non ne vende più, 
sicchè i fornaciai la comprano dove la trovano»; Domenica Paioletti confessava 
di essere stata condannata con il fratello per il furto di legna e che il marito aveva 
comprato dei cerri sul piede della fornace; Luigi Faranoi (sic Faraoni errore nel 
dattiloscritto) raccontava: circa 24 anni dietro si tagliava nei boschi e si vendeva 
a misura ai fornaciari [...]; Domenico Sugaroni: escludeva invece l’uso della 
legna verde, attestando che suo padre per cuocere mattoni, usava la legna secca, 
caduta e marcia che era in grandissima quantità; Nazzareno Ceccarelli: 
dichiarava non aver mai tagliato piante verdi forti e grandi; Luigi Romani da par 

                                                 
216 ASCCV, Busta: Atti processuali, Vertenza Usi Civici, Principe Spada, unità n. 2, I pretesi 
usi civici di Castel-Viscardo contro il Principe Don Federico Spada Veralli, Scritto 
Conclusionale, pp. 118-120. 
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suo assicurava che: il diritto di cui da 10 a 15 anni aveva inteso parlare, era 
limitato alla sola legna morta. Altre testimonianze erano quelle di Mariano 
Paioletti, Alessandro Dominici, Liberato Batassini (oggi Patassini), Fabrizio 
Tiracorrendo, Alessandro Bartoccini e Giulio Femminelli, i quali riferivano: [...] 
sin da 40 o 50 anni dietro quando i naturali tagliavano legna forte e buona, o di 
danno, i guardiani elevavan contro di essi contravvenzione e si facevan pagare 
30 soldi, ed alcune volte prendevano anche un pegno per constatare l’identità 
personale del contravventore.  

Il discorso si chiudeva con una attestazione di tal Felice Babbolocchio, il 
quale diceva: nei tempi antichi tagliava legna nelle macchie del principe chi 
voleva; perché era babilonia  e non c’era il padrone. Quando poi 
l’amministrazione fu assunta da un fattore, [...] furono messe le cose in regola, e 
si proibì il taglio della legna. Anche questo ho inteso dire dal povero Sigismondo 
e da altri i quali aggiungevano che, avendo i naturali cominciato a tagliare 
legna senza trovare opposizione, credettero di essere nel diritto di proseguire in 
quel sistema. 

Interessante questo ultimo passaggio: Escludono affatto poi tutti i testi di 
riprova che fosse permesso, siccome alcuni della prova diretta affermano, 
abbattere piante per far travi ad uso di costruzioni, e se si accenna da qualcuno 
al fatto di qualche fornaciaio, che avrebbe tagliato delle pertiche di cerro per 
fare il mandragolo necessario a sbraciare, tal fatto preceduto ordinariamente 
dal permesso del guardiano od anche dal medesimo tollerato, non sarebbe di tale 
entità da additarlo come indizio dell’esercizio di un diritto, visto che i fornaciai 
che più lavorano, in un anno non consumavano che due o tre mandragoli e gli 
altri appena uno217.  

Con la menzione delle fornaci nel corso della vertenza sulla concessione 
degli usi civici, si entra nel XX secolo. Per il Novecento, nel più volte citato 
Terrecotte e Laterizi, sono indicate due ricognizioni anagrafiche e statistiche 
delle Camere di Commercio, commentate da Fernando Mancini. Questi nel 1910 
pubblicava: L’Umbria economica e industriale e nel 1914: L’Umbria agricola, 
industriale, commerciale. Anno 1913. In particolare, all’interno di questo ultimo 
lavoro, elencava come nel 1913 a Castel Viscardo fossero presenti le fornaci di 
mattoni di: Eugenio Calandrelli, Luigi Ceccarelli, Arcangelo Ercolani, Domenico 
Sugaroni, e quelle di vasi di: Alessandro Borri e Gioacchino Borri218. 

L’attività sembrava essere andata incontro ad un ridimensionamento, 
passando dalle undici fornaci del 1876, alle sole quattro di mattoni e due di vasi, 
come indicato per il 1913. 

Come detto, tra le aziende censite, vi era anche quella gestita da Eugenio 
Calandrelli, il quale il 3 settembre 1909 aveva rinnovato l’affitto dell’antica 

                                                 
217 ASCCV, Busta: Atti processuali, Vertenza Usi Civici, Principe Spada, unità s.n., [Sentenza 
della Regia Corte di Appello degli Abruzzi], 1906, pp. 40, 47-48, 50. 
218 Busti e Cocchi, Terrecotte e laterizi, cit., pp. 17, 30, 36. 
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fornace de La Selciata, zona rinominata Poggio del Pastine, con il principe 
Federico Spada, rappresentato dal suo agente Giovanni Foglia.  

Dopo aver visto come erano stipulate le lunghe concessioni a terza 
generazione mascolina delle fornaci nel corso del Settecento, analizziamo la 
tipologia contrattuale degli affitti all’inizio del XX secolo, molto più breve in 
quanto a scadenza poco più che annuale.  

Nel documento si legge: Regnando Sua Maestà Vittorio Emanuele III per 
grazia di Dio e per volontà della Nazione Re d’Italia Fra il Signore Giovanni 
Foglia di Giuseppe, quale Agente ed incaricato di Sua Eccellenza il Principe 
Don Federico Spada Veralli, ed i Signori Calandrelli Eugenio e Giuseppe fu 
Agostino si conviene quanto appresso: 

Il detto Signor Foglia, nella qualifica di cui sopra, loca ed affitta ai 
Signori Calandrelli Eugenio e Giuseppe che l’accettano il terreno con fornace da 
laterizi, d’assoluta proprietà del Signor Principe Spada posto in Vocabolo 
Sant’Antonio e Poggio del Pastine territorio di CastelViscardo, distinta in 
catasto coi Numeri 147. 146 rata ai seguenti patti e condizioni: 
1.°) L’affitto avrà la durata da oggi al 31 Decembre 1910 e s’intenderà 
rinnovato per un’altr’anno se tre mesi innanzi alla scadenza del termine suddetto 
non verrà data da una delle Parti disdetta in forma anche amichevole, e così di 
seguito anche per gli anni successivi. 
2.°) La corrisposta d’affitto per la cava della creta, piazza e fornace viene 
convenuta e stabilita in Lire Dieci (£ 10.=) per ogni cotta di materiale che farà il 
Conduttore nel pozzo o forno della Fornace affittatagli, e tale corrisposta sarà 
pagata cotta per cotta, prima dell’estrazione del materiale dal pozzo, nella mani 
del Locatore ed al domicilio di questo nei locali dell’Amministrazione Spada in 
CastelViscardo. 
Nella corrisposta suddetta non è compresa la rena occorrente, la quale verrà 
provveduta dal Conduttore a proprie spese. 
3.°) Si conviene per patto espresso che mancando al pagamento di una sola 
cotta, il presente contratto s’intenderà risolto e risoluto di pieno diritto, ed il 
Locatore potrà entrare in possesso del terreno e fornace senza bisogno di 
Giudice o atti giudiziali: 
4.°) È espressamente proibito la vendita e l’asportazione del materiale crudo, o 
di cuocere il materiale in altri pozzi, che non sia quello affittatogli: 
5°) Come pure è parimenti proibito d’ampliare in qualsiasi modo la fornace e 
piazze per la lavorazione, sotto pena della rescissione immediata del contratto, e 
della rifazione dei danni. 
6°) La creta verrà cavata nell’attuale cretaro cioè nel terreno annesso alla 
Fornace, giusti i confini descritti nelle stato di consegna: e se per tale 
escavazione di creta occorresse abbattere qualche pianta, il Conduttore sarà 
tenuto a darne avviso all’Amministrazione anzidetta per la dovuta 
autorizzazione, ed in tal caso sarà tenuto a pagare tutti quei danni, che per 
l’esecuzione dei fatti, venissero arrecati alla proprietà del Signor Principe. 
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7°) Il Conduttore riceve in consegna la fornace in parola, nello stato in cui si 
trova, come da testimoniale di stato, e come tale si obbliga di riconsegnarla alla 
fine della locazione: E nel caso che alla fine di detta locazione venissero 
riscontrati deterioramenti o guasti per mancata manutenzione, il Conduttore 
sarà obbligato di eseguire a tutte sue spese, quei lavori occorrenti per portare la 
fornace allo stato in cui fu consegnata. 
8°) Resta espressamente convenuto che la manutenzione della fornace è a carico 
del Conduttore, cosi pure le strade, d’accesso 
9°) È assolutamente proibito il subbaffitto, e la cessione anche parziale della 
fornace e cava di creta annessa, e di permettere che altri asportino della creta, 
sotto pena della risoluzione del presente contratto e dei danni. 

Il documento si concludeva con: Per ogni altro riguardo le Parti si 
riferiscono alle disposizioni di Legge, la data topica, Castel Viscardo, quella 
cronologica, 3 Settembre 1909 e le firme di: Calandrelli Giuseppe, Calandrelli 
Gregorio pel padre Eugenio perche illletterato e Giovanni Foglia. 

Inutile sottolineare il cambiamento; erano terminate già da tempo le 
generose concessioni di Casa Spada.    
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10. Il Ventesimo secolo: dalla grande crisi al mercato di nicchia 
 
10.1  La conservazione delle antiche regole dell’arte  

 
Le fornaci di Castel Viscardo erano caratterizzate dalle loro particolarità 

strutturali, ricavando i loro tratti essenziali da quella che era definita: fornace 
romana. 

Al momento in cui si andarono a stabilire, si svilupparono essenzialmente 
intorno alla costruzione di un forno, a forma circolare e della tipologia a pozzo, 
più o meno regolare, che poteva garantire, vista la stagionalità della manifattura, 
una maggior produzione con meno cotte. Buona parte della struttura, inerente alla 
cottura, era scavata nel terreno in modo da evitare la dispersione del calore219. 
Sotto il forno, collegata con un sistema di archi, era situata una camera, 
all’interno della quale era acceso il fuoco a legna (fig. n. 23; p. 168). 

Il lavoro di manifattura artigianale, che aveva il suo culmine nella cottura, 
la cui buona riuscita era la base lavorativa, si componeva di diverse fasi che 
ritroviamo ben descritte in: Programma o sunti delle lezioni di un corso di 
costruzione: con applicazioni tratte segnatamente dall'arte dell'ingegnere 
d'acque e strade, conforme al sistema d'insegnamento adottato dal consiglio di 
perfezionamento nell'anno M.DCCC.VI, di Joseph Mathieu Sganzin, il quale, 
come sottolineato in Terrecotte e Laterizi: «elaborava una radicale opera di 
repertoriazione sistematica delle regole dell’arte e la tecnologia del laterizio». 

Per alcuni tratti le fasi della lavorazione descritte sono le stesse ancora 
eseguite nelle fornaci di Castel Viscardo; il processo di ammodernamento ne ha 
cancellato alcune o, più esattamente, ne ha facilitato l’esecuzione (fig. n. 24; p. 
168).  

Vista la difficile reperibilità del testo originale, cito un passo già trascritto 
in Terrecotte e laterizi, nel quale, chi conosce il mondo delle fornaci, potrà 
identificare una descrizione ben fatta con le varie fasi lavorative, la maggior parte 
delle quali, magari con tempi ridotti, sono ancora eseguite manualmente: «Il 
mattone cotto [...] si prepara [...] con argilla mista più o meno a sabbia. Il 
miscuglio si rimesta con diligenza in modo da formarne un pasta duttile, ed i 
mattoni si gettano in forme. Ottenuto il perfetto loro disseccamento all’ombra, 
sotto porticati, od all’aria aperta, col mezzo di stuoie che le difendano dai raggi 
solari, si dà loro il conveniente grado di cottura in una fornace disposta per tale 
operazione [...]. Per agevolare la preparazione della terra e renderla atta alla 
fabbricazione de’ mattoni, bisogna cavare l’argilla nel mese di novembre, 
lasciarla esposta all’aria tutta un’invernata e non adoperarla che alla primavera 
successiva. Le gelate e le piogge invernali dispongono la terra ad essere 
facilmente impastata. Sopratutto bisogna avere una gran cura nel purgare la terra 
da tutte le sostanze lapidee, o piritose che spesso vi si trovano aggregate, giacché 

                                                 
219 Rainaldi, Quando il fuoco camminava, [...], cit., pp. 30-31. 
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queste sostanze servono talvolta di fondente all’argilla alterando la forma de’ 
mattoni quando vengono sottoposti all’azione del fuoco [...]. Le cure poste nel 
cuocere i mattoni contribuiscono pure alla bontà di questi materiali. Una tale 
operazione può compiersi col mezzo di vari specie combustibili: il legno, il 
carbon fossile e la torba [...]. Le fornaci a mattoni riscaldate colla legna sono di 
due specie; grandi e piccole. In entrambe i mattoni ed il combustibile sono 
disposti egualmente; e non diversificano che per la quantità de’ mattoni che 
valgono a capire. Le grandi fornaci ne capiscono cento migliaia, le piccole non ne 
ricevono che 25 migliaia [...]. Qualunque siasi la costruzione delle fornaci, i 
mattoni vi sono ordinati e disposti per coltello sul lato più lungo, in  modo che il 
primo strato incrocia la graticciata del focolare; il secondo strato incrocia il 
primo, e così via via, lasciando sempre una cert’aria fra i mattoni. L’ultimo strato 
copresi d’una camicia d’argilla di quattro pollici (m 0,11) di grossezza, affine di 
concentrare il calore, e di poterlo modificare a piacere, praticandovi delle 
aperture. Il regolamento del fuoco vuol pratica; si incomincia con fuoco 
moderato, che dura circa 24 ore; in seguito si aumenta, e si mantiene a questo 
grado per 36 ore. Dopo le prime 60 ore di fuoco, si aumenta insino a tanto che 
abbia raggiunto la maggiore intensità, e così si mantiene colla più grande 
uniformità possibile sino alla perfetta cottura de’ mattoni; indi si lascia 
raffreddare l’infornata, ciò che importa cinque o sei settimane, prima che si possa 
trarne i mattoni dalla fornace»220.  

Una piccola descrizione è riportata anche da Renato Covino in Di acqua, 
di terra e di fuoco e da Loredana Rainaldi, in Quando il fuoco camminava, testi 
dai quali sono tratti degli spunti per rappresentare la fase della cottura.  

Nella scrittura originale sono state inserite delle integrazioni in «dialetto 
castellese», poste tra parentesi quadre: A partire dalla base degli archi [la prima 
fila si chiama catena ed è lo strato di mattoni, generalmente di zoccoli, più vicino 
al fuoco] si caricano [infornatura] i mattoni, le tegole o i coppi, provvedendo a 
lasciare ai diversi strati [i barchi] aria [i focaroli]. Una volta riempito il forno, 
sopra a tutto è fatto uno strato di rottame a protezione della catasta [il barcaccio].  

L’uscita del forno [usciolo] è sigillata con tufi, nenfri [nenfori] o rottami, 
in passato tenuti insieme con un impasto [il magneco], composto da escrementi 
secchi di cavallo mescolati con acqua. Oggi, questo muretto è chiuso con creta e 
arena o con una lastra di lamiera.    

Il fuoco è acceso [messo foco] nel canale [il catino] che è esterno al forno e 
giunge fin sotto gli archi. All’inizio si ardono i ceppi per far fuoco “piccolo”, 
destinato a rimanere acceso un paio di giorni per garantire la “tempera” [la 
tempra], trentadue ore a trecento gradi; successivamente il fuoco è aumentato 

                                                 
220 Busti e Cocchi, Terrecotte e laterizi, cit., pp. 21-23. Cfr., J. M. Sganzin, Programma o 
sunti delle lezioni di un corso di costruzione: con applicazioni tratte segnatamente dall'arte 
dell'ingegnere d'acque e strade, conforme al sistema d'insegnamento adottato dal consiglio di 
perfezionamento nell'anno M.DCCC.VI., Prima versione italiana eseguita sulla terza edizione 
parigina dall'ingegnere G. Cadolini, a spese degli editori, Milano. MDCCCXXXII [1832]. pp. 
1-274., e c. 11 di tavv. 
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[arzato foco] e conservato ad alte temperature sino alla cottura del materiale, 
quaranta ore a circa mille gradi.  

Una volta che il materiale [la fornace, ossia l’insieme dei pezzi messi 
cuocere] è considerato cotto, si lascia spegnere il fuoco [lasciato foco] e il calore 
salendo cuoce anche le file superiori.  

Dopo alcuni giorni, quando non è più presente il fenomeno, visibile ad 
occhio nudo, di movimento dell’aria soprastante la cima del pozzo, dovuto alla 
risalita dell’aria calda [balla la vecchia], si può procedere alla estrazione 
[sfornatura] dei laterizi cotti a legna221(fig. n. 25; p. 168).     

La terminologia dialettale, ancora oggi applicata alle varie fasi della 
cottura di una fornace romana, denota il minore condizionamento rispetto alla 
trasformazione della produzione artigianale. Le fornaci di Castel Viscardo, al 
contrario della quasi totalità di quelle umbre, non hanno subito il radicale 
processo di innovazione industriale occorso a cavallo tra l’Otto e il Novecento, 
mantenendo le caratteristiche tipiche del laterizio fatto mano e cotto a legna, per 
le quali il nostro prodotto è conosciuto anche al di fuori dei confini italiani ed 
europei. 

Il processo è stato però lungo e tortuoso come quando, all’indomani della 
seconda guerra mondiale, le nostre fornaci accusavano un periodo di profonda 
crisi. Essa era dovuta proprio alla scarsa applicazione dei principi industriali e 
alla continuità della produzione manuale, le cui caratteristiche, all’epoca, non 
erano abbastanza considerate, al contrario della rivalutazione odierna. 

La stessa amministrazione comunale, di nuovo insediata dopo il ventennio 
fascista ed in evidenti ristrettezze economiche, contribuiva a questa crisi 
attraverso la delibera: Applicazione della imposta di consumo sui laterizi, del 14 
aprile 1945, firmata dal sindaco Augusto Mari. Nel disposto amministrativo 
veniva sancito:  

 
                                              Il Sindaco 
Veduto l’articolo 41 del decreto legislativo luogotenenziale 8 marzo 1945 

Numero 62, che autorizza i Comuni in caso di constatata necessità, di applicare 
l’imposta di consumo sui generi di larga produzione locale e non compresi nella 
tariffa di cui all’articolo 2 del precitato decreto Numero 62. 

Ritenuto che le condizioni finanziarie del Comune, a causa specialmente 
del mancato cespite di entrata derivante dalla fornitura idrica al soppresso 
Regio Aeroporto  di Orvieto, non riesce a provvedere sufficientemente alle spese 
di carattere obbligatorio per il funzionamento dei pubblici servizi. 

Veduto il Testo della finanza locale: 
 
 

                                                 
221 Covino e Giansanti, Fornaci in Umbria. [...], cit., p. 14 e Rainaldi, Quando il fuoco 
camminava, [...], cit., p. 31, con integrazioni. 
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                                                   Delibera 
1) di applicare la seguente tariffa delle imposte di consumo sul materiale 
         laterizio prodotto nel territorio di questo Comune: 

 
   a)  sui mattoni pieni £ 0,20 ciascuno 
 b)  sui mattoni forati £ 0,20 ciascuno 
 c)  sulle pianelle £ 0,20 ciascuno 
 d)  sugli zoccoli £ 0,20 ciascuno 
 e)  sulle tegole e canali £ 0,20 ciascuno 
 

2) Dichiarare la presente immediatamente esecutiva in pendenza 
dell’approvazione dell’Autorità tutoria e sotto l’osservanza delle 
condizioni previste dall’articolo 21 del precitato Testo Unico sulla 
finanza locale; 

 
3)  I produttori di laterizi sono tenuti, in forza della presente deliberazione, 

all’istituzione di un registro di carico e scarico per annotarvi il 
movimento dei laterizi stessi222. 

  
La nuova pressione fiscale, particolare in quanto legata a vicende 

contingenti, la depressione seguita a una grande e catastrofica guerra come il 
secondo conflitto mondiale, era una delle cause che avevano portato alla crisi 
della produzione dei laterizi di Castel Viscardo.  

Molte delle aziende, esistenti già dall’Ottocento, erano costrette a chiudere 
tanto che, negli anni sessanta, rimanevano solamente le più antiche, ossia quelle 
nella zona limitrofa al fosso de Le Trobbe, il primo storico nucleo di 
insediamento, gestite dalle famiglie: Stefani, Calandrelli, Sugaroni e Tiezzi. 
Molti altri fornaciai furono costretti a cercare lavoro altrove: Torrimpietra, 
Porano, San Giovanni delle Contee...  

In questo periodo, il mercato era risollevato in parte solo dalla grande 
quantità di mattoni prodotti per la costruzione del Santuario dell’Amore 
Misericordioso di Collevalenza (Perugia). 

 
 

10.2  Da «L’Arte del Sacrificio» alla odierna valorizzazione 
 

Nel 1958, il dottor Carlo Messini, durante il primo dei suoi quattro mandati 
da sindaco, realizzava un video documentario sulla produzione laterizia: L’Arte 
del Sacrificio. Il testo, recitato con stile da cine-giornale, tipico del tempo, era 
accompagnato da bellissime immagini, oramai d’epoca, le quali, pur essendo 

                                                 
222 ASCCV, Delibere della Giunta Municipale, unità n. 5, cc. 214v-215 (coeve). Delibera n. 
20. 
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state registrate solo da cinquanta anni, sembravano fotografare una realtà rimasta 
inalterata da secoli. 

Ne riporto la trascrizione di alcuni passaggi, tanto più significativi perché 
originali dell’epoca e, per questo, non tacciabili di ipocrisia: [...] La operosità 
degli uomini di questo centro è evidente in ogni settore della vita sociale. Ma, 
quello che interessa noi, è vedere in opera una categoria che qui a Castel 
Viscardo si va da secoli tramandando un’attività che solo il progresso riuscirà a 
far scomparire: le fornaci di laterizi. 

Una rapida panoramica ci consente di dare uno sguardo fugace a queste 
fornaci che vediamo sparse qua e là in mezzo ai vigneti, ora appollaiate al 
ridosso di promontori argillosi, ora sul bordo della strada. Svettano con i loro 
tetti anneriti dal denso fumo che esce dai forni scavati nella terra. 

Eccoci ora ad una di queste fornaci, senza ingressi e senza uscite, senza 
ciminiere, simbolo di un pace serena, libera a tutti, dove l’unico linguaggio è il 
lavoro, dove il guadagno è intriso di sudore, dove il sacrificio è veramente 
padrone. Qui, non vi sono macchine, non vi sono  motori, che sostituiscano le 
braccia, tutto è frutto della forza dell’uomo. Edifici antichissimi, i cui tetti, 
sorretti da rudimentali colonne di mattoni e che lasciano vedere chiaramente la 
stanchezza. 

La materia prima per la preparazione del materiale esiste qui in 
abbondanza e di qualità pregiata e ogni fornace dispone di una cava che si trova 
nelle immediate vicinanze della fornace stessa. Eccone una tra le più grandi, che 
si riflette nel piccolo lago artificiale, dal quale, questi uomini, traggono l’acqua 
necessaria per la macerazione e l’impasto dell’argilla. È difficile trovare una 
azienda dove, come qui, si tiene al lavoro come ad un rito religioso: non si 
sciupa una parola di più di quelle necessarie, si ode solo il passo veloce e 
leggero degli uomini, scalzi, sulla fine sabbia del piazzale, dove vengono 
perfettamente allineati i manufatti. [...]. 

Da cinque secoli, si tramandano un’arte e questi fornaciai sperano di 
trasformare questo loro artigianato in una industria. La tenacia di questi uomini 
non si arresta e, ben presto, altro materiale viene preparato e, dopo 
l’essiccazione all’aria aperta, si raduna per immetterlo nei forni. La cottura 
avviene mediante la legna che più precisamente è costituita da residui di bosco. 
Il primo fumo sale lentamente e poi, man mano, diviene una densa nube nera che 
filtrando tra le fessure dei tetti, si spande nell’aria. [...] 

Modesto è il mercato che questi manufatti riescono a conquistare. 
Moderni camion arrivano per gli acquisti, ma, purtroppo, ripartono spesso vuoti 
perché il compratore esige un prodotto più rifinito: il prodotto che esce dalle 
macchine moderne. 

Eccoli i fornaciai sul cui volto appare il sorriso di una speranza, appare la 
gioia della loro soddisfazione per aver preso parte ad un’arte che seppure è arte 
del sacrificio, nobilita la loro personalità ancora di più perché compiuta con zelo 
e tenacia. È sul volto dei vecchi il segno di un’intima gioia, per aver rispettato le 
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tradizioni dei loro padri e per averle tramandate ai loro figli, con la speranza di 
un avvenire migliore [...]223. 

Oltre la bella descrizione del dottor Messini, il cui ultimo pensiero sembra 
essere stato esaudito, merita una riflessione la questione della mancata 
applicazione industriale alla manifattura dei laterizi che ha portato ad una 
diversificazione del settore. A Castel Viscardo si è scelta la strada della 
produzione artigianale, alla quale si applicano anche moderne tecnologie, ma 
sempre nel rispetto della secolare tradizione manifatturiera.  

Il Professor Covino definisce i nuovi processi della produzione di Castel 
Viscardo un ammodernamento che ha portato a una ripresa del settore nel corso 
degli anni ottanta e novanta. Le aziende hanno trovato la loro dimensione in un 
mercato che si definisce di “nicchia”, specializzato nella realizzazione di laterizi 
per la pavimentazione o nella produzione di forme tradizionali, destinate ad 
essere impiegate nel restauro dei monumenti224.  

Quando nel 1996 è stato realizzato il testo Terrecotte e laterizi di Giulio 
Busti e Franco Cocchi, a Castel Viscardo erano attive sette fornaci: Bernasconi, 
Calandrelli, Fedeli, Giuliani, Palmucci, Stefani e Sugaroni225; nel conteggio era 
stata dimenticata la fornace Frosoni.  

Oggi, nel gennaio del 2009, al momento della chiusura del presente lavoro, 
ne esistono quattordici. Le loro scheda-azienda, con i contatti e alcune note 
storiche, sono state raccolte attraverso un censimento e inserite nella terza parte 
di questo testo. 

                                                 
223 C. Messini, L’arte del sacrificio, video prodotto dallo stesso ex-sindaco nel 1958, 
estrapolato dal cd-rom: Storie di terra...cotta, a cura del Gruppo teatrale di Castel Viscardo.  
224 Covino e Giansanti, Fornaci in Umbria. [...], cit., p. 20. 
225 Busti e Cocchi, Terrecotte e laterizi, cit., p. 36. 


